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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  1° agosto 2012 , n.  122 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante interventi urgenti in favore 

delle popolazioni colpite dagli eventi sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 

Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.

     1. Il decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, recante interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 

sismici che hanno interessato il territorio delle province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e 

Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012, è convertito in legge con le modifi cazioni riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 

Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Stromboli, addì 1° agosto 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 GRILLI, Ministro dell’economia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   
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 Assegnato alla 13ª commissione (territorio), in sede referente, il 

12 luglio 2012 con pareri delle commissioni 1ª 2ª, 5ª, 6ª, 7ª, 8ª, 9ª, 10ª, 
11ª, 12ª, 14ª e per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla 1ª commissione (affari costituzionali), in sede 
consultiva, sull’esistenza dei presupposti di costituzionalità il 17 luglio 
2012. 

 Esaminato dalla 13ª commissione, in sede referente, il 17, 18, 24, 
25 e 26 luglio 2012. 

 Esaminato in aula il 18 e 31 luglio 2012 ed approvato il 1° agosto 
2012.   

  

      AVVERTENZA:  
 Il decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74, è stato pubblicato nella   Gaz-

zetta Uffi ciale   - serie generale - n. 131 del 7 giugno 2012. 
 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 

(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio di Ministri), le modifi che apportate dalla presente legge di 
conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 45.   
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    DECRETO LEGISLATIVO  22 giugno 2012 , n.  123 .

      Attuazione della direttiva 2009/109/CE, che modifi ca le 
direttive 77/91/CEE, 78/855/CEE e 82/891/CEE e la diretti-
va 2005/56/CE per quanto riguarda gli obblighi in materia 
di relazioni e di documentazione in caso di fusioni e scissioni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-

sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge co-
munitaria 2010, ed in particolare l’articolo 6; 

 Vista la direttiva 2009/109/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009, che modifi ca le 
direttive del Consiglio 77/91/CEE, 78/855/CEE e 82/891/
CEE e la direttiva 2005/56/CE per quanto riguarda gli ob-
blighi in materia di relazioni e di documentazione in caso 
di fusioni e scissioni; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 6 aprile 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 7 giugno 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro della 
giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al libro V, titolo V, capo X, del codice civile    

     1. All’articolo 2501  -ter    del codice civile sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il terzo comma è sostituito dal seguente:  
 «Il progetto di fusione è depositato per l’iscrizione nel 

registro delle imprese del luogo ove hanno sede le società 
partecipanti alla fusione. In alternativa al deposito presso 
il registro delle imprese il progetto di fusione è pubblicato 
nel sito Internet della società, con modalità atte a garanti-
re la sicurezza del sito medesimo, l’autenticità dei docu-
menti e la certezza della data di pubblicazione.»; 

   b)   al quarto comma dopo le parole: «l’iscrizione» 
sono inserite le seguenti: «o la pubblicazione nel sito 
Internet». 

 2. All’articolo 2501  -quater    del codice civile sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al primo comma le parole: «deve redigere» sono 
sostituite dalla seguente: «redige» e dopo le parole: «nel-
la sede della società» sono aggiunte le seguenti: «ovvero 
pubblicato sul sito Internet di questa»;  

    b)   al secondo comma le parole: «del giorno del de-
posito indicato nel primo comma» sono sostituite dalle 
seguenti: «del giorno del deposito o della pubblicazione 
indicato nel primo comma, ovvero, nel caso di società 
quotata in mercati regolamentati, dalla relazione fi nan-
ziaria semestrale prevista dalle leggi speciali, purché non 
riferita ad una data antecedente sei mesi dal giorno di de-
posito o pubblicazione indicato al primo comma»;  

    c)   è aggiunto, in fi ne, il seguente comma: «La si-
tuazione patrimoniale non è richiesta se vi rinunciano 
all’unanimità i soci e i possessori di altri strumenti fi nan-
ziari che attribuiscono il diritto di voto di ciascuna delle 
società partecipanti alla fusione.».  

 3. All’articolo 2501  -quinquies    del codice civile sono 
aggiunti in fi ne i seguenti commi:  

 «L’organo amministrativo segnala ai soci in assemblea 
e all’organo amministrativo delle altre società parteci-
panti alla fusione le modifi che rilevanti degli elementi 
dell’attivo e del passivo eventualmente intervenute tra la 
data in cui il progetto di fusione è depositato presso la 
sede della società ovvero pubblicato nel sito Internet di 
questa e la data della decisione sulla fusione. 

 La relazione di cui al primo comma non è richiesta se 
vi rinunciano all’unanimità i soci e i possessori di altri 
strumenti fi nanziari che attribuiscono il diritto di voto di 
ciascuna delle società partecipanti alla fusione.». 
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 4. All’articolo 2501  -sexies    del codice civile sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al primo comma le parole: «devono redigere» 
sono sostituite dalla seguente: «redigono»;  

    b)   all’ottavo comma dopo le parole: «i soci» sono 
inserite le seguenti: «e i possessori di altri strumenti fi -
nanziari che attribuiscono il diritto di voto».  

 5. All’articolo 2501  -septies    del codice civile sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al primo comma dopo le parole: «nella sede delle 
società partecipanti alla fusione,» sono inserite le seguen-
ti: «ovvero pubblicati sul sito Internet delle stesse,»;  

    b)   al numero 1) del primo comma le parole: «con le 
relazioni» sono sostituite dalle seguenti: «con le relazio-
ni, ove redatte,»;  

    c)    il numero 3) del primo comma è sostituito dal 
seguente:   

 «3) le situazioni patrimoniali della società partecipanti 
alla fusione ove redatte a norma dell’articolo 2501  -qua-
ter  , primo comma, ovvero, nel caso previsto dall’artico-
lo 2501  -quater  , secondo comma, la relazione fi nanziaria 
semestrale»; 

   d)   al secondo comma sono aggiunti in fi ne i seguenti 
periodi: «Su richiesta del socio le copie gli sono trasmes-
se telematicamente. La società non è tenuta a fornire co-
pia dei documenti, qualora gli stessi siano stati pubblicati 
sul sito Internet della società dal quale sia possibile effet-
tuarne liberamente copia o stampa.». 

 6. All’articolo 2503, primo comma, del codice civile, 
dopo le parole: «anteriori all’iscrizione» sono inserite le 
seguenti: «o alla pubblicazione». 

  7. All’articolo 2505 del codice civile sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

    a)   al secondo comma le parole: «le disposizioni 
dell’articolo 2501  -ter   e, quanto alla società incorporan-
te, anche quelle dell’articolo 2501  -septies  , primo com-
ma, numeri 1 e 2» sono sostituite dalle seguenti: «le 
disposizioni dell’articolo 2501  -ter  , terzo e quarto com-
ma, nonché, quanto alla società incorporante, quelle 
dell’articolo 2501  -septies  »;  

    b)   al terzo comma dopo le parole: «entro otto 
giorni dal deposito» sono inserite le seguenti: «o dalla 
pubblicazione».  

 8. All’articolo 2505  -bis    del codice civile sono apporta-
te le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al primo comma le parole: «dell’artico-
lo 2501  -sexies  » sono sostituite dalle seguenti: «degli 
articoli 2501  -quater  , 2501  -quinquies  , 2501  -sexies   e 
2501  -septies  »;  

    b)   al secondo comma le parole: «dell’artico-
lo 2501  -septies  , primo comma, numeri 1 e 2» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dell’articolo 2501  -septies  » e le pa-
role: «l’iscrizione prevista» sono sostituite dalla seguenti: 
«l’iscrizione o la pubblicazione prevista».  

 9. Il quinto comma dell’articolo 2506  -bis    del codice 
civile è sostituito dal seguente:  

 «Il progetto di scissione è depositato per l’iscrizione 
nel registro delle imprese ovvero pubblicato sul sito In-

ternet della società a norma dell’articolo 2501  -ter  , commi 
terzo e quarto.». 

 10. All’articolo 2506  -ter    del codice civile sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al terzo comma le parole: «la relazione ivi pre-
vista non è richiesta» sono sostituite dalle seguenti: «la 
situazione patrimoniale prevista dall’articolo 2501  -qua-
ter   e le relazioni previste dagli articoli 2501  -quinquies   e 
2501  -sexies  , non sono richieste»;  

    b)   al quinto comma dopo la parola: «2505,» sono 
inserite le seguenti: «primo e secondo comma,».    

  Art. 2.
      Modifi che al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 108    

     1. L’articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 
30 maggio 2008, n. 108, è abrogato.   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 22 giugno 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 
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   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Il testo dell’art. 6 della legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2010), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2012, n. 1, così recita:  

 «Art. 6    (Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/65/CE, in materia di organismi di investimento collettivo in valo-
ri mobiliari, 2009/109/CE, concernente obblighi informativi in caso di 
fusioni e scissioni, e 2009/110/CE, relativa agli istituti di moneta elet-
tronica). —    1. Il Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro per le politiche europee e del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con i Ministri degli 
affari esteri e della giustizia, uno o più decreti legislativi per dare attua-
zione alla direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 luglio 2009, concernente il coordinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari e amministrative in materia di taluni organi-
smi di investimento collettivo in valori mobiliari (OICVM) (rifusione), 
alla direttiva 2009/109/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
16 settembre 2009, che modifi ca le direttive del Consiglio 77/91/CEE, 
78/855/CEE e 82/891/CEE e la direttiva 2005/56/CE per quanto riguar-
da gli obblighi in materia di relazioni e di documentazione in caso di 
fusioni e scissioni, e alla direttiva 2009/110/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 16 settembre 2009, concernente l’avvio, l’esercizio 
e la vigilanza prudenziale dell’attività degli istituti di moneta elettroni-
ca, che modifi ca le direttive 2005/60/CE e 2006/48/CE e che abroga la 
direttiva 2000/46/CE. 

  2. Nella predisposizione del decreto legislativo per l’attuazione 
della direttiva 2009/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
13 luglio 2009, il Governo è tenuto al rispetto, oltre che dei principi 
e criteri direttivi generali di cui all’art. 2 della legge 4 giugno 2010, 
n. 96, in quanto compatibili, anche dei seguenti principi e criteri direttivi 
specifi ci:  

    a)   apportare al testo unico delle disposizioni in materia di inter-
mediazione fi nanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, le modifi che e le integrazioni necessarie al corretto ed integrale 
recepimento della direttiva e delle relative misure di esecuzione nell’or-
dinamento nazionale, confermando, ove opportuno, il ricorso alla disci-
plina secondaria e attribuendo le competenze e i poteri di vigilanza alla 
Banca d’Italia e alla Commissione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB) secondo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 del citato testo 
unico;  

    b)   prevedere, in conformità alla disciplina della direttiva in 
esame, le necessarie modifi che alle norme del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 58 del 1998, per consentire che una società di 
gestione del risparmio possa istituire e gestire fondi comuni di investi-
mento armonizzati in altri Stati membri e che una società di gestione 
armonizzata possa istituire e gestire fondi comuni di investimento ar-
monizzati in Italia;  

    c)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla disciplina della 
direttiva in esame, le opportune modifi che alle norme del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti la libera 
prestazione dei servizi e la libertà di stabilimento delle società di gestio-
ne armonizzate, anche al fi ne di garantire che una società di gestione 
armonizzata operante in Italia sia tenuta a rispettare le norme italiane in 
materia di costituzione e di funzionamento dei fondi comuni di investi-
mento armonizzati, e che la prestazione in Italia del servizio di gestione 
collettiva del risparmio da parte di succursali delle società di gestione 
armonizzate avvenga nel rispetto delle regole di comportamento stabi-
lite nel citato testo unico;  

    d)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, in relazione 
alle rispettive competenze, i poteri di vigilanza e di indagine previsti 
dall’art. 98 della citata direttiva 2009/65/CE, secondo i criteri e le mo-

dalità previsti dall’art. 187  -octies   del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 58 del 1998, e successive modifi cazioni;  

    e)   modifi care, ove necessario, il citato testo unico di cui al de-
creto legislativo n. 58 del 1998 per recepire le disposizioni della di-
rettiva in materia di fusioni transfrontaliere di OICVM e di strutture 
master-feeder;  

    f)   introdurre norme di coordinamento con la disciplina fi scale 
vigente in materia di OICVM;  

    g)   ridefi nire con opportune modifi che, in conformità alle defi -
nizioni e alla disciplina della citata direttiva 2009/65/CE, le norme del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 concernenti 
l’offerta in Italia di quote di fondi comuni di investimento armonizzati;  

    h)   attuare le misure di tutela dell’investitore secondo quanto 
previsto dalla direttiva, in particolare con riferimento alle informazioni 
per gli investitori, adeguando la disciplina dell’offerta al pubblico delle 
quote o azioni di OICVM aperti;  

    i)   prevedere l’applicazione di sanzioni amministrative pecunia-
rie per le violazioni delle regole dettate nei confronti delle società di 
gestione del risparmio armonizzate in attuazione della direttiva, in linea 
con quelle già stabilite dal citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998, e nei limiti massimi ivi previsti, in tema di disciplina 
degli intermediari;  

    l)   in coerenza con quanto previsto alla lettera   i)   , apportare alla 
disciplina complessivamente vigente in materia sanzionatoria ai sensi 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 le modi-
fi cazioni occorrenti per assicurare, in ogni caso senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica, l’armonizzazione dei criteri applicativi e 
delle relative procedure, effi caci misure di defl azione del contenzioso, 
nonché l’adeguamento della disciplina dei controlli e della vigilanza e 
delle forme e dei limiti della responsabilità dei soggetti preposti, co-
munque nel rispetto del principio di proporzionalità e anche avendo 
riguardo agli analoghi modelli normativi nazionali o dell’Unione euro-
pea, a tal fi ne prevedendo:   

  1) in presenza di mutamenti della disciplina applicabile, 
l’estensione del principio del favor rei;  

  2) la generalizzazione della responsabilità delle persone fi si-
che responsabili che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e 
controllo per le violazioni previste dal citato testo unico, con responsa-
bilità solidale dell’ente di appartenenza e diritto di regresso di quest’ul-
timo nei confronti delle prime;  

  3) l’estensione dell’istituto dell’oblazione e di altri strumen-
ti defl ativi del contenzioso, nonché l’introduzione, con gli opportuni 
adattamenti, della disciplina prevista ai sensi dell’art. 14  -ter   della legge 
10 ottobre 1990, n. 287, per le violazioni di natura organizzativa o pro-
cedurale previste nell’ambito della disciplina degli intermediari e dei 
mercati;  

  4) una revisione dei minimi e dei massimi edittali, in modo 
tale da assicurare il rispetto dei principi di proporzionalità, dissuasività 
e adeguatezza previsti dalla normativa dell’Unione europea;  

  5) una nuova disciplina relativa alla pubblicità dei proce-
dimenti conclusi con l’oblazione, fermo restando quanto previsto 
dall’art. 187  -septies  , comma 3, ultimo periodo, del testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998;  

  6) la destinazione delle risorse del Fondo di garanzia per i 
risparmiatori e gli investitori, di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
8 ottobre 2007, n. 179, anche all’indennizzo, nei limiti delle disponibi-
lità del Fondo, dei danni patrimoniali conseguenti alle violazioni delle 
disposizioni di cui alle parti III e IV del testo unico di cui al decreto le-
gislativo n. 58 del 1998, apportando alla disciplina del Fondo medesimo 
gli adeguamenti necessari;  

    m)   prevedere, in conformità alle defi nizioni, alla disciplina della 
citata direttiva 2009/65/CE e ai criteri direttivi previsti dalla presente 
legge, le occorrenti modifi cazioni alla normativa vigente, anche di deri-
vazione comunitaria, per i settori interessati dalla normativa da attuare, 
al fi ne di realizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti;  

    n)   apportare al citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 58 del 1998 le integrazioni necessarie per defi nire la disciplina appli-
cabile ai fondi gestiti da una società di gestione del risparmio (SGR) in 
liquidazione coatta amministrativa e per prevedere, anche nei casi in cui 
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la SGR non sia sottoposta a liquidazione coatta amministrativa, mecca-
nismi di adeguata tutela dei creditori qualora le attività del fondo siano 
insuffi cienti per l’adempimento delle relative obbligazioni.  

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri né minori entrate a carico della fi nanza pubblica e 
le amministrazioni interessate devono svolgere le attività previste con 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente.». 

 — La direttiva 2009/109/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 2 ottobre 
2009, n. L 259.   

  Note all’art. 1:

     — Il testo dell’art. 2501  -ter    del Codice civile, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 «Art. 2501  -ter      (Progetto di fusione). —     L’organo amministrativo 
delle società partecipanti alla fusione redige un progetto di fusione, dal 
quale devono in ogni caso risultare:  

  1) il tipo, la denominazione o ragione sociale, la sede delle so-
cietà partecipanti alla fusione;  

  2) l’atto costitutivo della nuova società risultante dalla fusione 
o di quella incorporante, con le eventuali modifi cazioni derivanti dalla 
fusione;  

  3) il rapporto di cambio delle azioni o quote, nonché l’eventuale 
conguaglio in danaro;  

  4) le modalità di assegnazione delle azioni o delle quote della 
società che risulta dalla fusione o di quella incorporante;  

  5) la data dalla quale tali azioni o quote partecipano agli utili  
  6) la data a decorrere dalla quale le operazioni delle società par-

tecipanti alla fusione sono imputate al bilancio della società che risulta 
dalla fusione o di quella incorporante;  

  7) il trattamento eventualmente riservato a particolari categorie 
di soci e ai possessori di titoli diversi dalle azioni;  

  8) i vantaggi particolari eventualmente proposti a favore dei 
soggetti cui compete l’amministrazione delle società partecipanti alla 
fusione.  

 Il conguaglio in danaro indicato nel numero 3) del comma prece-
dente non può essere superiore al dieci per cento del valore nominale 
delle azioni o delle quote assegnate. 

  Il progetto di fusione è depositato per l’iscrizione nel registro delle 
imprese del luogo ove hanno sede le società partecipanti alla fusione. 
In alternativa al deposito presso il registro delle imprese il progetto di 
fusione è pubblicato nel sito Internet della società, con modalità atte a 
garantire la sicurezza del sito medesimo, l’autenticità dei documenti e 
la certezza della data di pubblicazione.  

 Tra l’iscrizione    o la pubblicazione nel sito internet    del progetto e 
la data fi ssata per la decisione in ordine alla fusione devono intercorrere 
almeno trenta giorni, salvo che i soci rinuncino al termine con consenso 
unanime.». 

 — Il testo dell’art. 2501  -quater    del Codice civile, come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 2501  -quater      (Situazione patrimoniale). —    L’organo ammini-
strativo delle società partecipanti alla fusione    redige   , con l’osservanza 
delle norme sul bilancio d’esercizio, la situazione patrimoniale delle so-
cietà stesse, riferita ad una data non anteriore di oltre centoventi giorni 
al giorno in cui il progetto di fusione è depositato nella sede della società 
   ovvero pubblicato sul sito internet di questa   . 

 La situazione patrimoniale può essere sostituita dal bilancio 
dell’ultimo esercizio, se questo è stato chiuso non oltre sei mesi prima 
   del giorno del deposito o della pubblicazione indicato nel primo com-
ma, ovvero, nel caso di società quotata in mercati regolamentati, dalla 
relazione fi nanziaria semestrale prevista dalle leggi speciali, purché 
non riferita ad una data antecedente sei mesi dal giorno di deposito o 
pubblicazione indicato al primo comma.  

  La situazione patrimoniale non è richiesta se vi rinunciano all’una-
nimità i soci e i possessori di altri strumenti fi nanziari che attribuiscono 
il diritto di voto di ciascuna delle società partecipanti alla fusione   .». 

 — Il testo dell’art. 2501  -quinquies    del Codice civile, come modifi -
cato dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 2501  -quinquies      (Relazione dell’organo amministrativo). —    
L’organo amministrativo delle società partecipanti alla fusione deve 
predisporre una relazione che illustri e giustifi chi, sotto il profi lo giuri-
dico ed economico, il progetto di fusione e in particolare il rapporto di 
cambio delle azioni o delle quote. 

 La relazione deve indicare i criteri di determinazione del rapporto 
di cambio. Nella relazione devono essere segnalate le eventuali diffi col-
tà di valutazione. 

  L’organo amministrativo segnala ai soci in assemblea e all’organo 
amministrativo delle altre società partecipanti alla fusione le modifi che 
rilevanti degli elementi dell’attivo e del passivo eventualmente interve-
nute tra la data in cui il progetto di fusione è depositato presso la sede 
della società ovvero pubblicato nel sito Internet di questa e la data della 
decisione sulla fusione.  

  La relazione di cui al primo comma non è richiesta se vi rinun-
ciano all’unanimità i soci e i possessori di altri strumenti fi nanziari 
che attribuiscono il diritto di voto di ciascuna delle società partecipanti 
alla fusione   .». 

 — Il testo dell’art. 2501  -sexies    del Codice civile, come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 2501  -sexies      (Relazione degli esperti). —     Uno o più esperti 
per ciascuna società redigono una relazione sulla congruità del rapporto 
di cambio delle azioni o delle quote, che indichi:  

    a)   il metodo o i metodi seguiti per la determinazione del rappor-
to di cambio proposto e i valori risultanti dall’applicazione di ciascuno 
di essi;  

    b)   le eventuali diffi coltà di valutazione.  
 La relazione deve contenere, inoltre, un parere sull’adeguatezza 

del metodo o dei metodi seguiti per la determinazione del rapporto di 
cambio e sull’importanza relativa attribuita a ciascuno di essi nella de-
terminazione del valore adottato. 

 L’esperto o gli esperti sono scelti tra i soggetti di cui al primo com-
ma dell’art. 2409  -bis   e, se la società incorporante o la società risultante 
dalla fusione è una società per azioni o in accomandita per azioni, sono 
designati dal tribunale del luogo in cui ha sede la società. Se la società 
è quotata in mercati regolamentati, l’esperto è scelto tra le società di 
revisione sottoposte alla vigilanza della Commissione nazionale per le 
società e la borsa. 

 In ogni caso, le società partecipanti alla fusione possono congiun-
tamente richiedere al tribunale del luogo in cui ha sede la società risul-
tante dalla fusione o quella incorporante la nomina di uno o più esperti 
comuni. 

 Ciascun esperto ha diritto di ottenere dalle società partecipanti alla 
fusione tutte le informazioni e i documenti utili e di procedere ad ogni 
necessaria verifi ca. 

 L’esperto risponde dei danni causati alle società partecipanti alle 
fusioni, ai loro soci e ai terzi. Si applicano le disposizioni dell’art. 64 del 
codice di procedura civile. 

 Ai soggetti di cui ai precedenti terzo e quarto comma è altresì af-
fi data, in ipotesi di fusione di società di persone con società di capitali, 
la relazione di stima del patrimonio della società di persone a norma 
dell’art. 2343. 

 La relazione di cui al primo comma non è richiesta se vi rinunciano 
all’unanimità i soci    e i possessori di altri strumenti fi nanziari che attri-
buiscono il diritto di voto    di ciascuna società partecipante alla fusione.». 

 — Il testo dell’art. 2501  -septies    del Codice civile, come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 «Art. 2501  -septies      (Deposito di atti). —    Devono restare depositati 
in copia nella sede delle società partecipanti alla fusione,    ovvero pub-
blicati sul sito internet delle stesse     durante i trenta giorni che precedono 
la decisione in ordine alla fusione, salvo che i soci rinuncino al termine 
con consenso unanime, e fi nché la fusione sia decisa:  

  1) il progetto di fusione      con le relazioni, ove redatte     , indicate 
negli articoli 2501  -quinquies   e 2501  -sexies  ;  

  2) i bilanci degli ultimi tre esercizi delle società partecipanti alla 
fusione, con le relazioni dei soggetti cui compete l’amministrazione e 
la revisione legale;  
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  3)      le situazioni patrimoniali della società partecipanti alla fu-
sione ove redatte a norma dell’art. 2501  -quater  , primo comma, ovvero, 
nel caso previsto dall’art. 2501  -quater  , secondo comma, la relazione 
fi nanziaria semestrale     .  

 I soci hanno diritto di prendere visione di questi documenti e di 
ottenerne gratuitamente copia.    Su richiesta del socio le copie gli sono 
trasmesse telematicamente. La società non è tenuta a fornire copia dei 
documenti, qualora gli stessi siano stati pubblicati sul sito Internet della 
società dal quale sia possibile effettuarne liberamente copia o stampa   .». 

  — Il testo dell’art. 2503 del Codice civile, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 «Art. 2503    (Opposizione dei creditori). —    La fusione può essere 
attuata solo dopo sessanta giorni dall’ultima delle iscrizioni previste 
dall’art. 2502  -bis  , salvo che consti il consenso dei creditori delle società 
che vi partecipano anteriori all’iscrizione    o alla pubblicazione    prevista 
nel terzo comma dell’art. 2501  -ter  , o il pagamento dei creditori che non 
hanno dato il consenso, ovvero il deposito delle somme corrispondenti 
presso una banca, salvo che la relazione di cui all’art. 2501  -sexies   sia 
redatta, per tutte le società partecipanti alla fusione, da un’unica società 
di revisione la quale asseveri, sotto la propria responsabilità ai sensi 
del sesto comma dell’art. 2501  -sexies  , che la situazione patrimoniale e 
fi nanziaria delle società partecipanti alla fusione rende non necessarie 
garanzie a tutela dei suddetti creditori. 

 Se non ricorre alcuna di tali eccezioni, i creditori indicati al comma 
precedente possono, nel suddetto termine di sessanta giorni, fare oppo-
sizione. Si applica in tal caso l’ultimo comma dell’art. 2445.». 

  — Il testo dell’art. 2505 del Codice civile, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 «Art. 2505    (Incorporazione di società interamente possedute). —    
Alla fusione per incorporazione di una società in un’altra che possiede 
tutte le azioni o le quote della prima non si applicano le disposizio-
ni dell’art. 2501  -ter  , primo comma, numeri 3), 4) e 5) e degli articoli 
2501  -quinquies   e 2501  -sexies  . 

 L’atto costitutivo o lo statuto può prevedere che la fusione per in-
corporazione di una società in un’altra che possiede tutte le azioni o le 
quote della prima sia decisa, con deliberazione risultante da atto pub-
blico, dai rispettivi organi amministrativi, sempre che siano rispettate, 
con riferimento a ciascuna delle società partecipanti alla fusione,    le di-
sposizioni dell’art. 2501  -ter  , terzo e quarto comma, nonché, quanto alla 
società incorporante, quelle dell’art. 2501-septies   . 

 I soci della società incorporante che rappresentano almeno il cin-
que per cento del capitale sociale possono in ogni caso, con domanda 
indirizzata alla società entro otto giorni dal deposito    o dalla pubblica-
zione    di cui al terzo comma dell’art. 2501  -ter  , chiedere che la decisione 
di approvazione della fusione da parte della incorporante medesima sia 
adottata a norma del primo comma dell’art. 2502.». 

 — Il testo dell’art. 2505  -bis    del Codice civile, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 «Art. 2505  -bis      (Incorporazione di società possedute al novanta per 
cento). —    Alla fusione per incorporazione di una o più società in un’al-
tra che possiede almeno il novanta per cento delle loro azioni o quote 
non si applicano le disposizioni    degli articoli 2501  -quater  , 2501  -quin-
quies  , 2501  -sexies   e 2501-septies   , qualora venga concesso agli altri soci 
della società incorporata il diritto di far acquistare le loro azioni o quote 
dalla società incorporante per un corrispettivo determinato alla stregua 
dei criteri previsti per il recesso. 

 L’atto costitutivo o lo statuto possono prevedere che la fusione per 
incorporazione di una o più società in un’altra che possiede almeno il 
novanta per cento delle loro azioni o quote sia decisa, quanto alla so-
cietà incorporante, dal suo organo amministrativo, con deliberazione 
risultante da atto pubblico, sempre che siano rispettate le disposizio-
ni    dell’art. 2501-septies   , e che    l’iscrizione o la pubblicazione prevista    
dall’art. 2501  -ter  , terzo comma, sia fatta, per la società incorporante, 
almeno trenta giorni prima della data fi ssata per la decisione di fusione 
da parte della società incorporata. 

 Si applica la disposizione di cui al terzo comma dell’art. 2505.». 

 — Il testo dell’art. 2506  -bis    del Codice civile, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 «Art. 2506  -bis      (Progetto di scissione). —    L’organo amministrativo 
delle società partecipanti alla scissione redige un progetto dal quale de-
vono risultare i dati indicati nel primo comma dell’art. 2501  -ter   ed inol-
tre l’esatta descrizione degli elementi patrimoniali da assegnare a cia-
scuna delle società benefi ciarie e dell’eventuale conguaglio in danaro. 

 Se la destinazione di un elemento dell’attivo non è desumibile dal 
progetto, esso, nell’ipotesi di assegnazione dell’intero patrimonio della 
società scissa, è ripartito tra le società benefi ciarie in proporzione della 
quota del patrimonio netto assegnato a ciascuna di esse, così come va-
lutato ai fi ni della determinazione del rapporto di cambio; se l’assegna-
zione del patrimonio della società è solo parziale, tale elemento rimane 
in capo alla società trasferente. 

 Degli elementi del passivo, la cui destinazione non è desumibile 
dal progetto, rispondono in solido, nel primo caso, le società benefi cia-
rie, nel secondo la società scissa e le società benefi ciarie. La responsabi-
lità solidale è limitata al valore effettivo del patrimonio netto attribuito 
a ciascuna società benefi ciaria. 

 Dal progetto di scissione devono risultare i criteri di distribuzione 
delle azioni o quote delle società benefi ciarie. Qualora il progetto pre-
veda una attribuzione delle partecipazioni ai soci non proporzionale alla 
loro quota di partecipazione originaria, il progetto medesimo deve pre-
vedere il diritto dei soci che non approvino la scissione di far acquistare 
le proprie partecipazioni per un corrispettivo determinato alla stregua 
dei criteri previsti per il recesso, indicando coloro a cui carico è posto 
l’obbligo di acquisto. 

  Il progetto di scissione è depositato per l’iscrizione nel registro 
delle imprese ovvero pubblicato sul sito Internet della società a norma 
dell’art. 2501  -ter  , commi terzo e quarto   .». 

 — Il testo dell’art. 2506  -ter    del Codice civile, come modifi cato dal 
presente decreto, così recita:  

 «Art. 2506  -ter      (Norme applicabili). —    L’organo amministrativo 
delle società partecipanti alla scissione redige la situazione patrimonia-
le e la relazione illustrativa in conformità agli articoli 2501  -quater   e 
2501  -quinquies  . 

 La relazione dell’organo amministrativo deve inoltre illustrare 
i criteri di distribuzione delle azioni o quote e deve indicare il valore 
effettivo del patrimonio netto assegnato alle società benefi ciarie e di 
quello che eventualmente rimanga nella società scissa. 

 Si applica alla scissione l’art. 2501  -sexies  ;    la situazione patrimo-
niale prevista dall’art. 2501  -quater   e le relazioni previste dagli articoli 
2501  -quinquies   e 2501  -sexies  , non sono richieste    quando la scissione 
avviene mediante la costituzione di una o più nuove società e non sia-
no previsti criteri di attribuzione delle azioni o quote diversi da quello 
proporzionale. 

 Con il consenso unanime dei soci e dei possessori di altri strumenti 
fi nanziari che danno diritto di voto nelle società partecipanti alla scis-
sione l’organo amministrativo può essere esonerato dalla redazione dei 
documenti previsti nei precedenti commi. 

 Sono altresì applicabili alla scissione gli articoli 2501  -septies  , 
2502, 2502  -bis  , 2503, 2503  -bis  , 2504, 2504  -ter  , 2504  -quater  , 2505,    pri-
mo e secondo comma,    2505  -bis   e 2505  -ter  . Tutti i riferimenti alla fusio-
ne contenuti in detti articoli s’intendono riferiti anche alla scissione.».   

  Note all’art. 2:

     — Il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 108 (Attuazione della 
direttiva 2005/56/CE, relativa alle fusioni transfrontaliere delle società 
di capitali), modifi cato dal presente decreto, è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   17 giugno 2008, n. 140.   

  12G0139
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    DECRETO LEGISLATIVO  22 giugno 2012 , n.  124 .

      Modifi che ed integrazioni al decreto legislativo 27 genna-
io 2010, n. 17, in attuazione della direttiva 2009/127/CE che 
modifi ca la direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine per 
l’applicazione di pesticidi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2006/42/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 17 maggio 2006, relativa alle mac-
chine e che modifi ca la direttiva 95/16/CE relativa agli 
ascensori; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, di 
attuazione della direttiva 2006/42/CE; 

 Vista la direttiva 2009/127/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifi ca la di-
rettiva 2006/42/CE relativa alle macchine per l’applica-
zione di pesticidi; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge co-
munitaria 2010, ed, in particolare, l’articolo 9, commi 1 e 
6, e l’articolo 24, comma 1; 

 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, recante disposizio-
ni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’apparte-
nenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge comuni-
taria 2009, ed, in particolare, gli articoli 1 e 2; 

 Vista la legge 4 febbraio 2005, n. 11, e successive mo-
difi cazioni, recante norme generali sulla partecipazione 
dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e 
sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 3 febbraio 2012; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, espresso nella seduta del 15 marzo 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 30 maggio 2012; 

 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei e 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
i Ministri del lavoro e delle politiche sociali, degli affa-
ri esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze, 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle 
politiche agricole alimentari e forestali e per gli affari re-
gionali, il turismo e lo sport; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17    

      1. Al decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, di 
attuazione della direttiva 2006/42/CE, sono apportate le 
seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 2, comma 2, dopo la lettera   n)    è ag-
giunta la seguente:  

 «n  -bis  ) “requisiti essenziali di sicurezza e di tutela del-
la salute”: disposizioni obbligatorie relative alla progetta-
zione e alla fabbricazione dei prodotti soggetti al presente 
decreto legislativo intese ad assicurare un elevato livello 
di protezione della salute e della sicurezza delle persone 
e, se del caso, degli animali domestici e dei beni nonché, 
qualora applicabile, dell’ambiente; i requisiti essenziali di 
sicurezza e di tutela della salute sono stabiliti nell’allegato 
I; i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
per la protezione dell’ambiente si applicano unicamente 
alle macchine di cui al punto 2.3 di detto allegato.»; 

   b)    all’articolo 3, il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Possono essere immesse sul mercato ovvero mes-

se in servizio unicamente le macchine che soddisfano le 
pertinenti disposizioni del presente decreto legislativo 
e se non pregiudicano la sicurezza e la salute delle per-
sone o, se del caso, degli animali domestici e dei beni, 
nonché, qualora applicabile, dell’ambiente quando sono 
debitamente installate, mantenute in effi cienza e utilizza-
te conformemente alla loro destinazione o in condizioni 
ragionevolmente prevedibili.»; 

   c)    all’articolo 6, il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Qualora sia constatato che una macchina provvista 

della marcatura «CE», accompagnata dalla dichiarazio-
ne CE di conformità e utilizzata conformemente alla sua 
destinazione o in condizioni ragionevolmente prevedibi-
li rischia di compromettere la salute o la sicurezza delle 
persone o, se del caso, degli animali domestici o dei beni, 
o, qualora applicabile, dell’ambiente, il Ministero dello 
sviluppo economico, con provvedimento motivato e no-
tifi cato all’interessato, previa verifi ca dell’esistenza dei 
rischi segnalati, ordina il ritiro della macchina dal mer-
cato, ne vieta l’immissione sul mercato ovvero la messa 
in servizio o ne limita la libera circolazione, indicando i 
mezzi di impugnativa avverso il provvedimento stesso ed 
il termine entro cui è possibile ricorrere; gli oneri relativi 
al ritiro dal mercato delle macchine o ad altra limitazione 
alla loro circolazione sono a carico del fabbricante o del 
suo mandatario.»; 

   d)    all’articolo 8, il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. Qualora la Commissione europea, secondo le pro-

cedure di cui all’articolo 9, paragrafo 3, della direttiva 
2006/42/CE, come modifi cata dalla direttiva 2009/127/
CE, adotta misure che richiedono agli Stati membri di 
vietare o limitare l’immissione sul mercato di macchine 
di cui al comma 1 o di assoggettare tali macchine a parti-
colari condizioni, il Ministero dello sviluppo economico 
provvede sulla base delle indicazioni fornite dalla Com-
missione europea.»; 
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   e)    all’articolo 14, il comma 1 è sostituito dal 
seguente:  

 «1. Ferme restando le disposizioni di cui al decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di protezio-
ne dei dati personali ed al decreto legislativo 10 febbraio 
2005, n. 30, recante codice della proprietà industriale, 
tutte le parti e le persone coinvolte nell’applicazione del 
presente decreto legislativo sono obbligate a mantenere 
riservate le informazioni ricevute nello svolgimento delle 
loro funzioni. In particolare i segreti aziendali, professio-
nali e commerciali sono considerati come informazioni 
riservate, eccetto quando la loro divulgazione sia neces-
saria al fi ne di tutelare la salute o la sicurezza delle per-
sone o, se del caso, degli animali domestici o dei beni, o, 
qualora applicabile, dell’ambiente.»; 

   f)    nei Principi generali dell’allegato I, il punto 4 è 
sostituito dal seguente:  

 «4. Il presente allegato si articola in varie parti. La pri-
ma ha una portata generale e si applica a tutti i tipi di 
macchine. Le altre parti si riferiscono a taluni tipi di pe-
ricoli più specifi ci. Tuttavia è indispensabile esaminare il 
presente allegato in tutte le sue parti, al fi ne di essere certi 
di soddisfare tutti i requisiti essenziali pertinenti. Nel pro-
gettare la macchina, si tiene conto dei requisiti contenuti 
nella parte generale e di quelli elencati in una o più delle 
altre parti, in funzione dei risultati della valutazione dei 
rischi di condotta di cui al punto 1 dei presenti principi 
generali. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela del-
la salute per la protezione dell’ambiente sono applicabili 
unicamente alle macchine di cui al punto 2.3.»; 

    g)   il primo comma del capitolo 2 dell’allegato I, è 
sostituito dal seguente: «Le macchine alimentari, le mac-
chine per prodotti cosmetici o farmaceutici, le macchine 
tenute ovvero condotte a mano, le macchine portatili per 
il fi ssaggio e altre macchine ad impatto, le macchine per 
la lavorazione del legno e di materie con caratteristiche 
fi siche simili e le macchine per l’applicazione di pesticidi 
devono soddisfare tutti i requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute descritti nel presente capitolo (come 
previsto al punto 4 dei “Principi generali” del presente 
allegato).»;  

    h)    nel capitolo 2 dell’allegato I, dopo la sezione 2.3 
è inserita la seguente:   

 «2.3  -bis  . Macchine per l’applicazione di pesticidi 

 2.3.1.    Defi nizione  

 Per «macchine per l’applicazione di pesticidi» s’in-
tendono le macchine specifi camente utilizzate per l’ap-
plicazione di prodotti fi tosanitari ai sensi dell’articolo 2, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1107/2009 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, re-
lativo alla commercializzazione dei prodotti fi tosanitari. 

 2.3.2.    Considerazioni generali  

 Il fabbricante di una macchina per l’applicazione di 
pesticidi, o il suo mandatario, deve garantire che sia ef-
fettuata una valutazione dei rischi di esposizione non in-
tenzionale dell’ambiente ai pesticidi, in conformità della 

procedura di valutazione dei rischi e di riduzione dei ri-
schi di cui ai Principi generali, punto 1. 

 Le macchine per l’applicazione di pesticidi devono es-
sere progettate e costruite tenendo in considerazione i ri-
sultati della valutazione dei rischi di cui al primo comma 
in modo da poter essere utilizzate, regolate e sottoposte 
a manutenzione senza causare un’esposizione non inten-
zionale dell’ambiente ai pesticidi. 

 Devono sempre essere evitate fuoriuscite. 

 2.3.3.    Comando e controllo  
 Devono essere possibili, con facilità e accuratezza, il 

comando, il controllo e l’arresto immediato dell’applica-
zione di pesticidi dalle postazioni operative. 

 2.3.4.    Riempimento e svuotamento  
 Le macchine devono essere progettate e costruite in 

modo tale da facilitare il riempimento preciso con la 
quantità necessaria di pesticida e assicurare lo svuota-
mento agevole e completo, prevenendo ogni dispersione 
accidentale di pesticidi ed evitando ogni contaminazione 
di fonti idriche nel corso di tali operazioni. 

 2.3.5.    Applicazione di pesticidi  
 2.3.5.1. Tasso di applicazione 

 Le macchine devono essere munite di dispositivi che 
permettano di regolare in modo facile, preciso e affi dabile 
il tasso di applicazione. 
 2.3.5.2. Distribuzione, deposizione e dispersione di 
pesticidi 

 Le macchine devono essere progettate e costruite in 
modo da assicurare che il pesticida sia depositato nelle 
zone bersaglio, da ridurre al minimo le perdite nelle altre 
zone e da evitare la dispersione di pesticidi nell’ambiente. 
Se del caso, deve essere garantita una distribuzione uni-
forme e una deposizione omogenea. 
 2.3.5.3. Prove 

 Per accertare se le componenti corrispondenti della 
macchina sono conformi ai requisiti stabiliti nei punti 
2.3.5.1 e 2.3.5.2, il fabbricante o il suo rappresentante 
autorizzato devono effettuare, o far effettuare, prove ade-
guate per ogni tipo di macchina. 
 2.3.5.4. Dispersione durante la disattivazione 

 Le macchine devono essere progettate e costruite in 
modo tale da prevenire la dispersione in fase di disattiva-
zione della funzione di applicazione dei pesticidi. 

 2.3.6.    Manutenzione  
 2.3.6.1. Lavaggio 

 Le macchine devono essere progettate e costruite in 
modo da consentire un lavaggio agevole e completo sen-
za contaminazione dell’ambiente. 
 2.3.6.2. Riparazione 

 Le macchine devono essere progettate e costruite in 
modo da facilitare la sostituzione delle parti usurate senza 
contaminazione dell’ambiente. 
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 2.3.7.    Ispezioni  
 Deve essere possibile collegare con facilità alle mac-

chine gli strumenti di misura necessari per verifi care il 
buon funzionamento delle stesse. 

 2.3.8.    Marcatura di ugelli, fi ltri a cestello e altri fi ltri  
 Ugelli, fi ltri a cestello e altri fi ltri devono essere con-

trassegnati in modo che il loro tipo e la loro dimensione 
possano essere identifi cati chiaramente. 

 2.3.9.    Indicazione del pesticida in uso  
 Se del caso, le macchine devono essere munite di uno 

specifi co supporto su cui l’operatore possa apporre il 
nome del pesticida in uso. 

 2.3.10.    Istruzioni  
  Nelle istruzioni per l’uso devono fi gurare le indicazioni 

seguenti:  
    a)   le precauzioni da prendere durante le operazioni 

di miscelazione, carico, applicazione, svuotamento, la-
vaggio, riparazione e trasporto per evitare la contamina-
zione dell’ambiente;  

    b)   le condizioni dettagliate d’uso per i diversi am-
bienti operativi previsti, comprese le corrispondenti 
predisposizioni e regolazioni richieste per assicurare la 
deposizione dei pesticidi nelle zone bersaglio, riducen-
do al minimo le perdite nelle altre zone e, se del caso, 
per assicurare la distribuzione uniforme e la deposizione 
omogenea dei pesticidi;  

    c)   la gamma dei tipi e delle dimensioni degli ugelli, 
dei fi ltri a cestello e degli altri fi ltri che possono essere 
utilizzati con la macchina;  

    d)   la frequenza dei controlli e i criteri e i metodi per 
la sostituzione delle parti soggette a usura che infl uisco-
no sul corretto funzionamento della macchina, come gli 
ugelli, i fi ltri a cestello e gli altri fi ltri;  

    e)   le specifi che della taratura, della manutenzione 
giornaliera, della preparazione per l’inverno e degli altri 
controlli necessari per assicurare il corretto funzionamen-
to della macchina;  

    f)   i tipi di pesticida che possono provocare anomalie 
nel funzionamento della macchina;  

    g)   l’indicazione che l’operatore deve tenere aggior-
nato il nome del pesticida in uso nel supporto specifi co di 
cui al punto 2.3.9;  

    h)   il collegamento e l’uso di attrezzature e di acces-
sori speciali e le necessarie precauzioni da prendere;  

    i)   l’indicazione che la macchina può essere soggetta 
ai requisiti nazionali in materia di controlli regolari da 
parte degli organi designati, come previsto nella diretti-
va 2009/128/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione 
comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi;  

    l)   le caratteristiche delle macchine che devono es-
sere sottoposte a controllo per assicurarne il corretto 
funzionamento;  

    m)   le istruzioni per il collegamento dei necessari 
strumenti di misurazione.».    

  Art. 2.
      Invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione delle disposizioni del presente de-
creto non devono derivare nuovi o maggiori oneri a cari-
co della fi nanza pubblica. Le amministrazioni interessate 
provvedono agli adempimenti conseguenti con le risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 22 giugno 2012 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri e Mini-
stro dell’economia e delle 
finanze 

 MOAVERO MILANESI, Mini-
stro per gli affari europei 

 PASSERA, Ministro dello svi-
luppo economico 

 FORNERO, Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali 

 TERZI DI SANT’AGATA, Mini-
stro degli affari esteri 

 SEVERINO, Ministro della 
giustizia 

 CLINI, Ministro dell’ambien-
te e della tutela del terri-
torio e del mare 

 CATANIA, Ministro delle po-
litiche agricole alimenta-
ri e forestali 

 GNUDI, Ministro per gli af-
fari regionali, il turismo 
e lo sport 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE) 
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   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — La direttiva 2006/42/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 9 giugno 
2006, n. L 157. 

 — Il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17 (Attuazione della 
direttiva 2006/42/CE, relativa alle macchine e che modifi ca la direttiva 
95/16/CE relativa agli ascensori) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
19 febbraio 2010, n. 41, supplemento ordinario. 

 — La direttiva 2009/127/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 25 no-
vembre 2009, n. L 310. 

 — Il testo dell’art. 9, commi 1 e 6 e dell’art. 24, comma 1, del-
la legge 15 dicembre 2011, n. 217 (Disposizioni per l’adempimento di 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - 
Legge comunitaria 2010), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 
2012, n. 1, così recita:  

 «Art. 9    (Delega al Governo per l’attuazione delle direttive 
2009/127/CE, relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 
2009/136/CE e 2009/140/CE, in materia di servizi di comunicazione 
elettronica, 2010/30/UE, concernente l’indicazione del consumo di 
energia e di risorse connesse, e 2011/17/UE, sulla metrologia).    — 1. Il 
Governo è delegato ad adottare, entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei 
Ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con i Ministri degli affari esteri, dell’eco-
nomia e delle fi nanze e della giustizia, uno o più decreti legislativi per 
dare attuazione alle direttive 2009/127/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modifi ca la direttiva 2006/42/
CE relativa alle macchine per l’applicazione di pesticidi, 2009/136/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, recante 
modifi ca della direttiva 2002/22/CE relativa al servizio universale e ai 
diritti degli utenti in materia di reti e di servizi di comunicazione elettro-
nica, della direttiva 2002/58/CE relativa al trattamento dei dati personali 
e alla tutela della vita privata nel settore delle comunicazioni elettro-
niche e del regolamento (CE) n. 2006/2004 sulla cooperazione tra le 
autorità nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa a tutela 
dei consumatori, 2009/140/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 novembre 2009, recante modifi ca delle direttive 2002/21/CE che 
istituisce un quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comu-
nicazione elettronica, 2002/19/CE relativa all’accesso alle reti di comu-
nicazione elettronica e alle risorse correlate, e all’interconnessione delle 
medesime e 2002/20/CE relativa alle autorizzazioni per le reti e i servizi 
di comunicazione elettronica, 2010/30/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 maggio 2010, concernente l’indicazione del consumo 
di energia e di altre risorse dei prodotti connessi all’energia, mediante 
l’etichettatura ed informazioni uniformi relative ai prodotti (rifusione), 
e 2011/17/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 marzo 
2011, che abroga le direttive 71/317/CEE, 71/347/CEE, 71/349/CEE, 
74/148/CEE, 75/33/CEE, 76/765/CEE, 76/766/CEE e 86/217/CEE del 
Consiglio relative alla metrologia. 

 2.-5. (  Omissis  ). 
 6. Dall’esercizio della presente delega non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni in-
teressate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti dall’eserci-
zio della presente delega con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.». 

 «Art. 24    (Disposizioni fi nali).    — 1. Nell’esercizio delle deleghe di 
cui alla presente legge si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 1 
e 2 della legge 4 giugno 2010, n. 96. Gli schemi dei decreti legislativi 
sono sempre trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Re-
pubblica ai fi ni dell’acquisizione del parere da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari, secondo le procedure di cui all’art. 1 della 
medesima legge.». 

 — Il testo degli articoli 1 e 2 della legge 4 giugno 2010, n. 96 (Di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2009) pubblicata 

nella   Gazzetta Uffi ciale    25 giugno 2010, n. 146, supplemento ordinario, 
così recita:  

 «Art. 1    (Delega al Governo per l’attuazione di direttive comunita-
rie).    — 1. Il Governo è delegato ad adottare, entro il termine di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive elencate negli allegati A e B, 
i decreti legislativi recanti le norme occorrenti per dare attuazione alle 
medesime direttive. Per le direttive elencate negli allegati A e B, il cui 
termine di recepimento sia già scaduto ovvero scada nei tre mesi suc-
cessivi alla data di entrata in vigore della presente legge, il Governo è 
delegato ad adottare i decreti legislativi di attuazione entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della medesima legge. Per le direttive elencate 
negli allegati A e B, che non prevedono un termine di recepimento, il 
Governo è delegato ad adottare i decreti legislativi entro dodici mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per le politiche europee e del Ministro con 
competenza istituzionale prevalente per la materia, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze 
e con gli altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive elencate nell’allegato B, nonché, qualora sia previsto il ricorso a 
sanzioni penali, quelli relativi all’attuazione delle direttive elencate nell’ 
allegato A, sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previsti 
dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi n-
ché su di essi sia espresso il parere dei competenti organi parlamentari. 
Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono emana-
ti anche in mancanza del parere. Qualora il termine per l’espressione del 
parere parlamentare di cui al presente comma ovvero i diversi termini 
previsti dai commi 4 e 8 scadano nei trenta giorni che precedono la 
scadenza dei termini previsti dai commi 1 o 5 o successivamente, questi 
ultimi sono prorogati di novanta giorni. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Commissioni parla-
mentari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda 
conformarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di 
garantire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ri-
trasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi 
di informazione, per i pareri defi nitivi delle Commissioni parlamentari 
competenti per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti 
giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di ciascu-
no dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi fi ssati dalla presente legge, il Governo può adottare, con 
la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative e cor-
rettive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato comma 1, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 6. 

 6. I decreti legislativi, relativi alle direttive elencate negli allegati 
A e B, adottati, ai sensi dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione, 
nelle materie di competenza legislativa delle regioni e delle province 
autonome, si applicano alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ 
art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 7. Il Ministro per le politiche europee, nel caso in cui una o più 
deleghe di cui al comma 1 non risultino esercitate alla scadenza del 
termine previsto, trasmette alla Camera dei deputati e al Senato della 
Repubblica una relazione che dà conto dei motivi addotti a giustifi ca-
zione del ritardo dai Ministri con competenza istituzionale prevalente 
per la materia. Il Ministro per le politiche europee, ogni sei mesi, in-
forma altresì la Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sullo 
stato di attuazione delle direttive da parte delle regioni e delle province 
autonome nelle materie di loro competenza, secondo modalità di indi-
viduazione delle stesse da defi nire con accordo in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano. 

 8. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi 
di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli al-
legati A e B, ritrasmette con le sue osservazioni e con eventuali modi-
fi cazioni i testi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica. 
Decorsi venti giorni dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati 
anche in mancanza di nuovo parere.». 

 «Art. 2    (Princìpi e criteri direttivi generali della delega legisla-
tiva).     — 1. Salvi gli specifi ci princìpi e criteri direttivi stabiliti dalle 
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disposizioni di cui ai capi II e III, e in aggiunta a quelli contenuti nelle 
direttive da attuare, i decreti legislativi di cui all’ art. 1 sono informati ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi generali:  

    a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi;  

    b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono intro-
dotte le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, fatti salvi i pro-
cedimenti oggetto di semplifi cazione amministrativa ovvero le materie 
oggetto di delegifi cazione;  

    c)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove ne-
cessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei de-
creti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per le in-
frazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei limiti, 
rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto fi no a 
tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi in cui 
le infrazioni ledono o espongono a pericolo interessi costituzionalmen-
te protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alternativa 
all’arresto per le infrazioni che espongono a pericolo o danneggiano 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che recano un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati nei periodi precedenti. Nell’ambito dei limiti minimi 
e massimi previsti, le sanzioni indicate nella presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Entro i limiti di pena 
indicati nella presente lettera sono previste sanzioni identiche a quelle 
eventualmente già comminate dalle leggi vigenti per violazioni omo-
genee e di pari offensività rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei 
decreti legislativi. Nelle materie di cui all’art. 117, quarto comma, della 
Costituzione, le sanzioni amministrative sono determinate dalle regioni;  

    d)   eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e che non 
riguardano l’attività ordinaria delle amministrazioni statali o regiona-
li possono essere previste nei decreti legislativi recanti le norme ne-
cessarie per dare attuazione alle direttive, nei soli limiti occorrenti per 
l’adempimento degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla 
relativa copertura, nonché alla copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle direttive, in quanto non sia possibi-
le farvi fronte con i fondi già assegnati alle competenti amministrazioni, 
si provvede a carico del fondo di rotazione di cui all’ art. 5 della legge 
16 aprile 1987, n. 183;  

    e)   all’attuazione di direttive che modifi cano precedenti direttive 
già attuate con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi -
cazione non comporta ampliamento della materia regolata, apportando 
le corrispondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di at-
tuazione della direttiva modifi cata;  

    f)   nella predisposizione dei decreti legislativi si tiene conto delle 
eventuali modifi cazioni delle direttive comunitarie comunque interve-
nute fi no al momento dell’esercizio della delega;  

    g)   nella predisposizione dei decreti legislativi, relativi alle diret-
tive elencate negli allegati A e B, si tiene conto delle esigenze di coordi-
namento tra le norme previste nelle direttive medesime e quanto stabili-
to dalla legislazione vigente, con particolare riferimento alla normativa 
in materia di lavoro e politiche sociali, per la cui revisione è assicurato 
il coinvolgimento delle parti sociali interessate, ai fi ni della defi nizione 
di eventuali specifi ci avvisi comuni e dell’acquisizione, ove richiesto 
dalla complessità della materia, di un parere delle stesse parti sociali sui 
relativi schemi di decreto legislativo;  

    h)   quando si verifi cano sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque sono coinvolte le competenze di più 
amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraverso le 
più opportune forme di coordinamento, rispettando i princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 

salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

    i)   quando non sono di ostacolo i diversi termini di recepimento, 
sono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che riguardano 
le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli stessi atti 
normativi.».  

 — La legge 4 febbraio 2005, n. 11 (Norme generali sulla parteci-
pazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e sulle 
procedure di esecuzione degli obblighi comunitari) è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   15 febbraio 2005, n. 37.   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo degli articoli 2, 3, 6,8 e 14 del citato decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, come modifi cati dal presente decreto, 
così recita:  

 «Art. 2    (Defi nizioni).    — 1. Ai fi ni del presente decreto legislativo 
si intende per: “macchina” uno dei prodotti elencati all’art. 1, comma 1, 
lettere da   a)   ad   f)  . 

  2. Si applicano le defi nizioni seguenti:  
   a)    “macchina” propriamente detta:  

  1) insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di 
un sistema di azionamento diverso dalla forza umana o animale diretta, 
composto di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, collegati 
tra loro solidamente per un’applicazione ben determinata;  

  2) insieme di cui al numero 1), al quale mancano solamente 
elementi di collegamento al sito di impiego o di allacciamento alle fonti 
di energia e di movimento;  

  3) insieme di cui ai numeri 1) e 2), pronto per essere installato 
e che può funzionare solo dopo essere stato montato su un mezzo di 
trasporto o installato in un edifi cio o in una costruzione;  

  4) insiemi di macchine, di cui ai numeri 1), 2) e 3), o di quasi-
macchine, di cui alla lettera   g)  , che per raggiungere uno stesso risultato 
sono disposti e comandati in modo da avere un funzionamento solidale;  

  5) insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, 
collegati tra loro solidalmente e destinati al sollevamento di pesi e la cui 
unica fonte di energia è la forza umana diretta;  

    b)   “attrezzatura intercambiabile”: dispositivo che, dopo la messa 
in servizio di una macchina o di un trattore, è assemblato alla macchina 
o al trattore dall’operatore stesso al fi ne di modifi carne la funzione o 
apportare una nuova funzione, nella misura in cui tale attrezzatura non 
è un utensile;  

    c)    “componente di sicurezza”: componente:   
  1) destinato ad espletare una funzione di sicurezza;  
  2) immesso sul mercato separatamente;  
  3) il cui guasto ovvero malfunzionamento, mette a repentaglio 

la sicurezza delle persone;  
  4) che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata proget-

tata la macchina o che per tale funzione può essere sostituito con altri 
componenti;  

    d)   “accessori di sollevamento”: componenti o attrezzature non 
collegate alle macchine per il sollevamento, che consentono la presa del 
carico, disposti tra la macchina e il carico oppure sul carico stesso, op-
pure destinati a divenire parte integrante del carico e ad essere immessi 
sul mercato separatamente; anche le imbracature e le loro componenti 
sono considerate accessori di sollevamento;  

    e)   “catene, funi e cinghie”: catene, funi e cinghie progettate e 
costruite a fi ni di sollevamento come parte integrante di macchine per il 
sollevamento o di accessori di sollevamento;  

    f)   “dispositivi amovibili di trasmissione meccanica”: componen-
ti amovibili destinati alla trasmissione di potenza tra una macchina se-
movente o un trattore e una macchina azionata, mediante collegamento 
al primo supporto fi sso di quest’ultima; tali dispositivi, ove immessi sul 
mercato muniti di ripari, sono considerati come un singolo prodotto;  

    g)   “quasi-macchine”: insiemi che costituiscono quasi una mac-
china, ma che, da soli, non sono in grado di garantire un’applicazione 
ben determinata; un sistema di azionamento è una quasimacchina; le 
quasi-macchine sono unicamente destinate ad essere incorporate o as-
semblate ad altre macchine o ad altre quasi-macchine o apparecchi per 
costituire una macchina disciplinata dalla presente decreto;  
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    h)   “immissione sul mercato”: prima messa a disposizione, all’in-
terno della Comunità, a titolo oneroso o gratuito, di una macchina o di 
una quasi-macchina a fi ni di distribuzione o di utilizzazione;  

    i)   “fabbricante”: persona fi sica o giuridica che progetta e/o rea-
lizza una macchina o una quasimacchina oggetto del presente decreto, 
ed è responsabile della conformità della macchina o della quasi-mac-
china con il presente decreto ai fi ni dell’immissione sul mercato con 
il proprio nome o con il proprio marchio ovvero per uso personale; in 
mancanza di un fabbricante quale defi nito sopra, è considerato fabbri-
cante la persona fi sica o giuridica che immette sul mercato o mette in 
servizio una macchina o una quasi-macchina oggetto del presente de-
creto legislativo;  

    l)   “mandatario”: qualsiasi persona fi sica o giuridica stabilita 
all’interno della Comunità che abbia ricevuto mandato scritto dal fab-
bricante per eseguire a suo nome, in tutto o in parte, gli obblighi e le 
formalità connesse con il presente decreto legislativo;  

    m)   “messa in servizio”: primo utilizzo, conforme alla sua desti-
nazione, all’interno della Comunità, di una macchina oggetto del pre-
sente decreto legislativo;  

    n)   “norma armonizzata”: specifi ca tecnica adottata da un organi-
smo di normalizzazione, ovvero il Comitato europeo di normalizzazione 
(CEN), il Comitato europeo di normalizzazione elettrotecnica (CENE-
LEC) o l’Istituto europeo per le norme di telecomunicazione (ETSI), nel 
quadro di un mandato rilasciato dalla Commissione europea conforme-
mente alle procedure istituite dalla direttiva 98/34/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede un procedura 
d’informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecni-
che e delle regole relative ai servizi della società dell’informazione, e 
non avente carattere vincolante.  

   n  -bis  ) “requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salu-
te”: disposizioni obbligatorie relative alla progettazione e alla fabbri-
cazione dei prodotti soggetti al presente decreto legislativo intese ad 
assicurare un elevato livello di protezione della salute e della sicurezza 
delle persone e, se del caso, degli animali domestici e dei beni nonché, 
qualora applicabile, dell’ambiente; i requisiti essenziali di sicurezza e 
di tutela della salute sono stabiliti nell’allegato I; i requisiti essenziali 
di sicurezza e di tutela della salute per la protezione dell’ambiente si ap-
plicano unicamente alle macchine di cui al punto 2.3 di detto allegato     .».  

 «Art. 3    (Immissione sul mercato e messa in servizio).    —    1. Posso-
no essere immesse sul mercato ovvero messe in servizio unicamente le 
macchine che soddisfano le pertinenti disposizioni del presente decreto 
legislativo e se non pregiudicano la sicurezza e la salute delle persone 
o, se del caso, degli animali domestici e dei beni nonché, qualora appli-
cabile, dell’ambiente quando sono debitamente installate, mantenute in 
effi cienza e utilizzate conformemente alla loro destinazione o in condi-
zioni ragionevolmente prevedibili.  

 2. Possono essere immesse sul mercato unicamente le quasi-
macchine che rispettano le pertinenti disposizioni del presente decreto 
legislativo. 

  3. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul merca-
to ovvero mettere in servizio una macchina:  

    a)   si accerta che soddisfi  i pertinenti requisiti essenziali di sicu-
rezza e di tutela della salute indicati nell’allegato I;  

    b)   si accerta che il fascicolo tecnico di cui all’allegato VII, parte 
A, sia disponibile;  

    c)   fornisce in particolare le informazioni necessarie, quali ad 
esempio le istruzioni;  

    d)   espleta le appropriate procedure di valutazione della confor-
mità ai sensi dell’art. 9;  

    e)   redige la dichiarazione CE di conformità ai sensi dell’allegato 
II, parte 1, sezione A, e si accerta che la stessa accompagni la macchina;  

    f)   appone la marcatura ‘CE’ ai sensi dell’art. 12.  
 4. Il fabbricante o il suo mandatario, prima di immettere sul mer-

cato una quasi-macchina, si accerta che sia stata espletata la procedura 
di cui all’art. 10. 

 5. Il fabbricante o il suo mandatario, ai fi ni delle procedure di cui 
all’art. 9, dispone o può usufruire dei mezzi necessari ad accertare la 
conformità della macchina ai requisiti essenziali di sicurezza e di tutela 
della salute di cui all’allegato I. 

 6. Qualora le macchine siano disciplinate anche da altri provvedi-
menti di recepimento di direttive comunitarie relative ad aspetti diversi 
e che prevedono l’apposizione della marcatura “CE”, questa marcatura 
indica ugualmente che le macchine sono conformi alle disposizioni di 
questi provvedimenti. Tuttavia, nel caso in cui uno o più di detti provve-
dimenti lascino al fabbricante o al suo mandatario la facoltà di scegliere 
il regime da applicare durante un periodo transitorio, la marcatura “CE” 
indica la conformità soltanto alle direttive applicate dal fabbricante o 
dal suo mandatario. I riferimenti degli atti normativi applicati devono 
essere indicati, conformemente a come riportato nell’allegato II, parte 1, 
sezione A, punto 4, nella dichiarazione CE di conformità. 

 7. In occasione di fi ere, di esposizioni, di dimostrazioni e simili, è 
consentita la presentazione di macchine o di quasi-macchine non con-
formi alle disposizioni del presente decreto legislativo, purché un car-
tello visibile indichi chiaramente la non conformità di dette macchine 
o di dette quasimacchine e l’impossibilità di disporre delle medesime 
prima che siano rese conformi. Inoltre, al momento delle dimostrazioni 
di tali macchine o quasi-macchine non conformi, sono prese le misure di 
sicurezza adeguate per assicurare la protezione delle persone.». 

 «Art. 6    (Sorveglianza del mercato)   . — 1. Riguardo alle macchine 
e alle quasi-macchine, già immesse sul mercato, le funzioni di autorità 
di sorveglianza per il controllo della conformità alle disposizioni del 
presente decreto legislativo, sono svolte dal Ministero dello sviluppo 
economico e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, che ope-
rano attraverso i propri organi ispettivi in coordinamento permanente fra 
loro al fi ne di evitare duplicazioni dei controlli. 

 2. Le amministrazioni di cui al comma 1 si avvalgono per gli ac-
certamenti di carattere tecnico, in conformità alla legislazione vigente 
e senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato, dell’Istituto 
superiore di prevenzione e sicurezza del lavoro (ISPESL). 

 3. Qualora gli organi di vigilanza sui luoghi di lavoro e loro per-
tinenze, nell’espletamento delle loro funzioni ispettive in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro, rilevino che una macchina marcata CE 
o una quasi-macchina, sia in tutto o in parte non rispondente a uno o 
più requisiti essenziali di sicurezza, ne informano immediatamente il 
Ministero dello sviluppo economico e il Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. 

  4. Qualora sia constatato che una macchina provvista della mar-
catura “CE”, accompagnata dalla dichiarazione CE di conformità e 
utilizzata conformemente alla sua destinazione o in condizioni ragione-
volmente prevedibili rischia di compromettere la salute o la sicurezza 
delle persone o, se del caso, degli animali domestici o dei beni, o, qua-
lora applicabile, dell’ambiente, il Ministero dello sviluppo economico, 
con provvedimento motivato e notifi cato all’interessato, previa verifi ca 
dell’esistenza dei rischi segnalati, ordina il ritiro della macchina dal 
mercato, ne vieta l’immissione sul mercato ovvero la messa in servizio 
o ne limita la libera circolazione, indicando i mezzi di impugnativa av-
verso il provvedimento stesso ed il termine entro cui è possibile ricor-
rere; gli oneri relativi al ritiro dal mercato delle macchine o ad altra 
limitazione alla loro circolazione sono a carico del fabbricante o del 
suo mandatario.  

 5. Qualora sia constatato, nel corso degli accertamenti di cui al 
comma 3, che una quasi-macchina, accompagnata dalla dichiarazione 
di incorporazione, già immessa sul mercato, non sia conforme alle di-
sposizioni di cui al presente decreto legislativo, il Ministero dello svi-
luppo economico ne vieta l’immissione sul mercato, con provvedimen-
to motivato e notifi cato all’interessato, con l’indicazione dei mezzi di 
impugnativa avverso il provvedimento stesso e del termine entro cui è 
possibile ricorrere. 

 6. Qualora le misure di cui ai commi 4 e 5 sono motivate da una 
lacuna delle norme armonizzate, il Ministero dello sviluppo economi-
co, ove intenda mantenerle anche all’esito delle consultazioni di cui 
all’art. 7, comma 2, avvia la procedura di cui all’art. 5. 
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 7. Il Ministero dello sviluppo economico comunica i provvedimen-
ti di cui al presente articolo al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali ed agli organi segnalanti la presunta non conformità. Nel caso 
in cui la segnalazione pervenga da Organismi di vigilanza locali, quali 
ASL o ARPA, i provvedimenti sono comunicati anche ai competenti 
uffi ci regionali eventualmente tramite il coordinamento regionale di set-
tore costituito nell’ambito di attività della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

 8. Il Ministero dello sviluppo economico coopera, secondo gli in-
dirizzi dati dalla Commissione europea, con le autorità di sorveglianza 
del mercato degli altri Stati membri.». 

 «Art. 8    (Misure specifi che riguardanti categorie di macchine po-
tenzialmente pericolose)   . — 1. Sono considerate macchine potenzial-
mente pericolose le macchine con caratteristiche tecniche che presen-
tano rischi dovuti a lacune di norme armonizzate che la Commissione 
europea ha ritenuto non soddisfare pienamente i requisiti essenziali di 
sicurezza e tutela della salute dell’allegato I a seguito della procedu-
ra di cui all’art. 5. Sono, altresì, considerate macchine potenzialmente 
pericolose le macchine che, a causa delle loro caratteristiche tecniche, 
presentano lo stesso rischio di macchine per le quali uno Stato membro 
ha adottato misure di limitazione della libera circolazione ritenute giu-
stifi cate dalla Commissione europea. 

 2. Qualora la Commissione europea, secondo le procedure di cui 
all’art. 9, paragrafo 3, della direttiva 2006/42/CE, come modifi cata dalla 
direttiva 2009/127/CE, adotta misure che richiedono agli Stati mem-
bri di vietare o limitare l’immissione sul mercato di macchine di cui al 
comma 1 o di assoggettare tali macchine a particolari condizioni, il Mi-
nistero dello sviluppo economico provvede sulla base delle indicazioni 
fornite dalla Commissione europea.». 

 «Art. 14    (Obbligo di riservatezza).    — 1.    Ferme restando le dispo-
sizioni di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in materia di 
protezione dei dati personali ed al decreto legislativo 10 febbraio 2005, 
n. 30, recante codice della proprietà industriale, tutte le parti e le per-
sone coinvolte nell’applicazione del presente decreto legislativo sono 
obbligate a mantenere riservate le informazioni ricevute nello svolgi-
mento delle loro funzioni. In particolare i segreti aziendali, professiona-
li e commerciali sono considerati come informazioni riservate, eccetto 
quando la loro divulgazione sia necessaria al fi ne di tutelare la salute o 
la sicurezza delle persone o, se del caso, degli animali domestici o dei 
beni, o, qualora applicabile, dell’ambiente   . 

 2. La disposizione di cui al comma 1 si applica fatti salvi gli obbli-
ghi degli Stati membri e degli organismi notifi cati riguardanti l’informa-
zione reciproca e la diffusione degli avvertimenti.». 

  — Il testo dell’allegato I del citato decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 17, come modifi cato dal presente decreto, così recita:  

 «Allegato I - previsto dall’articolo 3, comma 3, lettera a) 
 Requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute relativi alla 

progettazione e alla costruzione delle macchine 

 PRINCIPI GENERALI 

 1. Il fabbricante di una macchina, o il suo mandatario, deve garan-
tire che sia effettuata una valutazione dei rischi per stabilire i requisi-
ti di sicurezza e di tutela della salute che concernono la macchina. La 
macchina deve inoltre essere progettata e costruita tenendo conto dei 
risultati della valutazione dei rischi. 

  Con il processo iterativo della valutazione dei rischi e della ridu-
zione dei rischi di cui sopra, il fabbricante o il suo mandatario:  

  stabilisce i limiti della macchina, il che comprende l’uso previ-
sto e l’uso scorretto ragionevolmente prevedibile,  

  individua i pericoli cui può dare origine la macchina e le situa-
zioni pericolose che ne derivano,  

  stima i rischi, tenendo conto della gravità dell’eventuale lesione 
o danno alla salute e della probabilità che si verifi chi,  

  valuta i rischi al fi ne di stabilire se sia richiesta una riduzione 
del rischio conformemente all’obiettivo del presente decreto legislativo,  

  elimina i pericoli o riduce i rischi che ne derivano, applicando 
le misure di protezione nell’ordine indicato nel punto 1.1.2, lettera   b)  .  

 2. Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di tu-
tela della salute si applicano soltanto se esiste il pericolo corrispondente 
per la macchina in questione, allorché viene utilizzata nelle condizioni 
previste dal fabbricante, o dal suo mandatario, o nelle condizioni anor-
mali prevedibili. Il principio di integrazione della sicurezza di cui al 
punto 1.1.2 e gli obblighi relativi alla marcatura e alle istruzioni di cui ai 
punti 1.7.3 e 1.7.4 si applicano comunque. 

 3. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute elencati 
nel presente allegato sono inderogabili. Tuttavia, tenuto conto dello sta-
to dell’arte, gli obiettivi da essi prefi ssi possono non essere raggiunti. 
In tal caso la macchina deve, per quanto possibile, essere progettata e 
costruita per tendere verso questi obiettivi. 

 4.    Il presente allegato si articola in varie parti. La prima ha una 
portata generale e si applica a tutti i tipi di macchine. Le altre parti si 
riferiscono a taluni tipi di pericoli più specifi ci. Tuttavia è indispensa-
bile esaminare il presente allegato in tutte le sue parti, al fi ne di essere 
certi di soddisfare tutti i requisiti essenziali pertinenti. Nel progettare la 
macchina, si tiene conto dei requisiti contenuti nella parte generale e 
di quelli elencati in una o più delle altre parti, in funzione dei risultati 
della valutazione dei rischi di condotta di cui al punto 1 dei presenti 
principi generali. I requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della sa-
lute per la protezione dell’ambiente sono applicabili unicamente alle 
macchine di cui al punto 2.3.  

 1. REQUISITI ESSENZIALI DI SICUREZZA E DI TUTELA DELLA 
SALUTE 

   Omissis  . 

 2. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA 
E DI TUTELA DELLA SALUTE PER TALUNE CATEGORIE DI 
MACCHINE 

  Le macchine alimentari, le macchine per prodotti cosmetici o far-
maceutici, le macchine tenute ovvero condotte a mano, le macchine 
portatili per il fi ssaggio e altre macchine ad impatto, le macchine per la 
lavorazione del legno e di materie con caratteristiche fi siche simili e le 
macchine per l’applicazione di pesticidi devono soddisfare tutti i requi-
siti essenziali di sicurezza e di tutela della salute descritti nel presente 
capitolo (come previsto al punto 4 dei ‘Principi generali’ del presente 
allegato)  

 2.1.-2.3. (  Omissis  ). 

 2.3  -bis  . Macchine per l’applicazione di pesticidi 

  2.3.1. Defi nizione  
  Per “macchine per l’applicazione di pesticidi» s’intendono le mac-

chine specifi camente utilizzate per l’applicazione di prodotti fi tosanitari 
ai sensi dell’art. 2, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1107/2009 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo alla 
commercializzazione dei prodotti fi tosanitari.  
  2.3.2. Considerazioni generali  

  Il fabbricante di una macchina per l’applicazione di pesticidi, o 
il suo mandatario, deve garantire che sia effettuata una valutazione 
dei rischi di esposizione non intenzionale dell’ambiente ai pesticidi, in 
conformità della procedura di valutazione dei rischi e di riduzione dei 
rischi di cui ai Principi generali, punto 1.  

  Le macchine per l’applicazione di pesticidi devono essere proget-
tate e costruite tenendo in considerazione i risultati della valutazione 
dei rischi di cui al primo comma in modo da poter essere utilizzate, 
regolate e sottoposte a manutenzione senza causare un’esposizione non 
intenzionale dell’ambiente ai pesticidi.  

  Devono sempre essere evitate fuoriuscite.  
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  2.3.3. Comando e controllo  
  Devono essere possibili, con facilità e accuratezza, il comando, 

il controllo e l’arresto immediato dell’applicazione di pesticidi dalle 
postazioni operative.  
  2.3.4. Riempimento e svuotamento  

  Le macchine devono essere progettate e costruite in modo tale da 
facilitare il riempimento preciso con la quantità necessaria di pesticida 
e assicurare lo svuotamento agevole e completo, prevenendo ogni di-
spersione accidentale di pesticidi ed evitando ogni contaminazione di 
fonti idriche nel corso di tali operazioni.  
  2.3.5. Applicazione di pesticidi  

  2.3.5.1. Tasso di applicazione  
  Le macchine devono essere munite di dispositivi che permettano 

di regolare in modo facile, preciso e affi dabile il tasso di applicazione.  
  2.3.5.2. Distribuzione, deposizione e dispersione di pesticidi  
  Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da assi-

curare che il pesticida sia depositato nelle zone bersaglio, da ridurre al 
minimo le perdite nelle altre zone e da evitare la dispersione di pesticidi 
nell’ambiente. Se del caso, deve essere garantita una distribuzione uni-
forme e una deposizione omogenea.  

  2.3.5.3. Prove  
  Per accertare se le componenti corrispondenti della macchina 

sono conformi ai requisiti stabiliti nei punti 2.3.5.1 e 2.3.5.2, il fabbri-
cante o il suo rappresentante autorizzato devono effettuare, o far effet-
tuare, prove adeguate per ogni tipo di macchina.  

  2.3.5.4. Dispersione durante la disattivazione  
 Le macchine devono essere progettate e costruite in modo tale da 

prevenire la dispersione in fase di disattivazione della funzione di appli-
cazione dei pesticidi. 
  2.3.6. Manutenzione  

  2.3.6.1. Lavaggio  
  Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da 

consentire un lavaggio agevole e completo senza contaminazione 
dell’ambiente.  

  2.3.6.2. Riparazione  
  Le macchine devono essere progettate e costruite in modo da 

facilitare la sostituzione delle parti usurate senza contaminazione 
dell’ambiente.  
  2.3.7. Ispezioni  

  Deve essere possibile collegare con facilità alle macchine gli stru-
menti di misura necessari per verifi care il buon funzionamento delle 
stesse.  
  2.3.8. Marcatura di ugelli, fi ltri a cestello e altri fi ltri  

  Ugelli, fi ltri a cestello e altri fi ltri devono essere contrassegnati in 
modo che il loro tipo e la loro dimensione possano essere identifi cati 
chiaramente.  
  2.3.9. Indicazione del pesticida in uso  

  Se del caso, le macchine devono essere munite di uno specifi co 
supporto su cui l’operatore possa apporre il nome del pesticida in uso.  
  2.3.10. Istruzioni  

   Nelle istruzioni per l’uso devono fi gurare le indicazioni seguenti:   
     a)   le precauzioni da prendere durante le operazioni di miscela-

zione, carico, applicazione, svuotamento, lavaggio, riparazione e tra-
sporto per evitare la contaminazione dell’ambiente;   

     b)   le condizioni dettagliate d’uso per i diversi ambienti opera-
tivi previsti, comprese le corrispondenti predisposizioni e regolazioni 
richieste per assicurare la deposizione dei pesticidi nelle zone bersa-
glio, riducendo al minimo le perdite nelle altre zone e, se del caso, per 
assicurare la distribuzione uniforme e la deposizione omogenea dei 
pesticidi;   

     c)   la gamma dei tipi e delle dimensioni degli ugelli, dei fi ltri a 
cestello e degli altri fi ltri che possono essere utilizzati con la macchina;   

     d)   la frequenza dei controlli e i criteri e i metodi per la sostitu-
zione delle parti soggette a usura che infl uiscono sul corretto funziona-
mento della macchina, come gli ugelli, i fi ltri a cestello e gli altri fi ltri;   

     e)   le specifi che della taratura, della manutenzione giornaliera, 
della preparazione per l’inverno e degli altri controlli necessari per 
assicurare il corretto funzionamento della macchina;   

     f)   i tipi di pesticida che possono provocare anomalie nel funzio-
namento della macchina;   

     g)   l’indicazione che l’operatore deve tenere aggiornato il nome 
del pesticida in uso nel supporto specifi co di cui al punto 2.3.9;   

     h)   il collegamento e l’uso di attrezzature e di accessori speciali 
e le necessarie precauzioni da prendere;   

     i)   l’indicazione che la macchina può essere soggetta ai requisiti 
nazionali in materia di controlli regolari da parte degli organi designa-
ti, come previsto nella direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che istituisce un quadro per l’azione 
comunitaria ai fi ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi;   

     l)   le caratteristiche delle macchine che devono essere sottoposte 
a controllo per assicurarne il corretto funzionamento;   

     m)   le istruzioni per il collegamento dei necessari strumenti di 
misurazione.   

 3. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA 
E DI TUTELA DELLA SALUTE PER OVVIARE AI PERICOLI 
DOVUTI ALLA MOBILITÀ DELLE MACCHINE 

 Le macchine che presentano pericoli dovuti alla mobilità devono 
soddisfare tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della salute 
descritti dal presente capitolo (  cfr.   Principi generali, punto 4). 

 3.1.-3.6. (  Omissis  ). 

 4. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA 
E DI TUTELA DELLA SALUTE PER PREVENIRE I PERICOLI 
DOVUTI AD OPERAZIONI DI SOLLEVAMENTO 

 Le macchine che presentano pericoli dovuti ad operazioni di solle-
vamento devono soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicu-
rezza e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (  cfr.   Principi 
generali, punto 4). 

 4.1.-4.4. (  Omissis  ). 

 5. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA E 
DI TUTELA DELLA SALUTE PER LE MACCHINE DESTINATE 
AD ESSERE UTILIZZATE NEI LAVORI SOTTERRANEI 

 Le macchine destinate ad essere utilizzate nei lavori sotterranei de-
vono soddisfare tutti i requisiti essenziali di sicurezza e di tutela della 
salute descritti dal presente capitolo (  cfr.   Principi generali, punto 4). 

 5.1.-5.6. (  Omissis  ). 

 6. REQUISITI ESSENZIALI SUPPLEMENTARI DI SICUREZZA 
E DI TUTELA DELLA SALUTE PER LE MACCHINE CHE 
PRESENTANO PARTICOLARI PERICOLI DOVUTI AL 
SOLLEVAMENTO DI PERSONE 

 Le macchine che presentano pericoli dovuti al sollevamento di per-
sone devono soddisfare tutti i pertinenti requisiti essenziali di sicurezza 
e di tutela della salute descritti dal presente capitolo (  cfr.   Principi gene-
rali, punto 4). 

 6.1.-6.4. (  Omissis  ).».   

  12G0140  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 17 luglio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Venafro e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 13 e 
14 aprile 2008 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Venafro (Isernia); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da undici consiglieri su venti as-
segnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Venafro (Isernia) è sciolto.   

  Art. 2.
     La dottoressa Erminia Ocello è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 17 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Venafro (Isernia), rinnovato nelle con-
sultazioni elettorali del 13 e 14 aprile 2008 e composto dal sindaco e 
da venti consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di 
crisi a causa delle dimissioni rassegnate da undici componenti del cor-
po consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 
30 maggio 2012. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di tre 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegati con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 

dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Isernia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 31 maggio 2012, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Venafro (Isernia) ed alla nomina del commissario per la provvisoria 
gestione del comune nella persona della dottoressa Erminia Ocello. 

 Roma, 26 giugno 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A08644

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 17 luglio 2012 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Isernia e nomina 
del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Isernia; 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da diciassette consiglieri su tren-
tadue assegnati al comune, a seguito delle quali non può 
essere assicurato il normale funzionamento degli organi 
e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’art. 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto le-
gislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’Interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Isernia è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dottor Annunziato Vardè è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 17 luglio 2012 

 NAPOLITANO 

 CANCELLIERI, Ministro 
dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Isernia, rinnovato nelle consultazioni 
elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal sindaco e da trentadue 
consiglieri, si è venuta a determinare una grave situazione di crisi a cau-
sa delle dimissioni rassegnate da diciassette componenti del corpo con-
siliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 11 giugno 
2012. 

 Le citate dimissioni, che sono state presentate per il tramite di due 
dei consiglieri dimissionari, all’uopo delegati con atto autenticato, han-
no determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata 
dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Isernia ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provvedi-
mento del 13 giugno 2012, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Isernia ed alla nomina del commissario per la provvisoria gestione del 
comune nella persona del dottor Annunziato Vardè. 

 Roma, 25 giugno 2012 

 Il Ministro dell’interno: CANCELLIERI   

  12A08645  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 

DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  19 giugno 2012 .

      Modalità di erogazione del contributo dei progetti Futuro 
in Ricerca ammessi a fi nanziamento con decreto n. 928/Ric. 
del 9 novembre 2011.     (Decreto n. 355/Ric).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, 
n. 121, istitutivo, tra l’altro, del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca; 

 Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 151 del 1° dicem-
bre 1998, recante «Disposizioni per il coordinamento, 
la programmazione e la valutazione della politica na-
zionale relativa alla ricerca scientifi ca e tecnologica, 
a norma dell’art. 11, comma 1, lettera   d)   della legge 
15 marzo 1997, n. 59», e successive modifi cazioni e 
integrazioni; 

 Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388 con la quale, 
tra l’altro, al fi ne di favorire l’accrescimento delle com-
petenze scientifi che del Paese e di potenziarne la capacità 
competitiva a livello internazionale è stato istituito il Fon-
do per gli investimenti della ricerca di base (di seguito 
denominato FIRB) individuandone le fi nalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 378/Ric. del 26 marzo 
2004, registrato alla Corte dei conti il 24 giugno 2004, 
recante: «Criteri e modalità procedurali per l’assegnazio-
ne delle risorse fi nanziarie del Fondo per gli investimenti 
della ricerca di base», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 173 del 26 luglio 2004 (Regolamento FIRB); 

 Visto il decreto direttoriale n. 584/Ric. del 27 settem-
bre 2010 con il quale il MIUR ha emanato un bando per 
la realizzazione di un apposito programma denominato 
«Futuro in ricerca 2010» destinando adeguate risorse al 
fi nanziamento di progetti di ricerca fondamentali, anche 
a rete, proposti da giovani ricercatori, di durata almeno 
triennale; 

 Visto il decreto ministeriale n. 556/Ric. del 21 settem-
bre 2011 con il quale sono state approvate le proposte 
formulate dalla commissione FIRB espresse nella sedu-
ta del 7 settembre 2011, in merito alla fi nanziabilità di 
n. 99 progetti per un contributo MIUR complessivo di E 
55.506.100,00; 
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 Visto il decreto direttoriale n. 928/Ric. del 9 novem-
bre 2011 di ammissione a fi nanziamento adottato ai sensi 
dell’art. 3 del predetto decreto ministeriale n. 556/Ric. del 
21 settembre 2011; 

 Visto in particolare l’art. 9 del predetto decreto diret-
toriale n. 928/Ric. del 9 novembre 2011 che dispone, ai 
sensi dell’art. 6 del regolamento FIRB, per ciascuna unità 
di ricerca un’erogazione in anticipazione del 30% della 
quota di contributo nonché di determinare con successivo 
provvedimento le ulteriori erogazioni; 

 Ritenuto di erogare le ulteriori quote di contributo per 
stati di avanzamento, previa presentazione di rendiconta-
zioni di spesa annuali; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, recan-
te: «Disposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e 
di sviluppo»; 

 Visto in particolare l’art. 31 del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, che dispone, tra l’altro, di effettuare 
le verifi che scientifi che, amministrative e contabili relati-
ve ai risultati e alle attività al termine dei progetti; 

 Vista la lettera circolare prot. n. 661/Segr.DGR/12 del 
4 maggio 2012 che, tra l’altro, ha recepito le modifi che 
introdotte dal decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5 conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, 
sopra menzionato; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modi-
fi che ed integrazioni, che detta le nuove norme in materia 
di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi; 

 Visto il decreto legislativo n. 165/2001 e successive 
modifi che e integrazioni; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     In considerazione di quanto descritto nelle premesse 

e alla luce delle disposizioni di cui al decreto ministe-
riale n. 378/Ric. del 26 marzo 2004 e delle procedure 
previste dalla lettera circolare prot. n. 661/Segr.DGR/12 
del 4 maggio 2012 le ulteriori quote del contributo sono 
erogate per stati di avanzamento, previa presentazione di 
rendicontazioni di spesa annuali. 

 1. Le erogazioni aggiuntive (saldo escluso) saranno 
determinate in misura proporzionale ai livelli di spesa 
rendicontati per le attività di ricerca e per i contratti con 
giovani ricercatori fi no al raggiungimento (anticipo com-
preso) del 95% della quota di contributo MIUR. 

 2. Sulle rendicontazioni annuali il MIUR procede-
rà ad una prima analisi, segnalando eventuali manifeste 
irregolarità rispetto alle norme di legge e regolamentari 
e alle disposizioni e procedure amministrative. Il MIUR 
informerà il soggetto benefi ciario delle eventuali irrego-
larità riscontrate, anche al fi ne di consentire a tale sog-
getto il corretto adempimento delle attività di propria 
competenza. 

 3. L’importo del saldo (ove spettante, e nei limiti del-
la quota di contributo previsto) sarà determinato, dopo 
l’effettuazione delle necessarie verifi che tecnico-scienti-
fi che, secondo le procedure di cui ai successivi commi 
4 e 5, sulla base del 70% dei costi effettivamente soste-
nuti ed accertati per le attività di ricerca e del 100% dei 
costi effettivamente sostenuti ed accertati per i contratti 
con giovani ricercatori. In particolare, qualora le somme 
precedentemente erogate risultino superiori al contributo 
effettivamente spettante, il MIUR procederà al recupero 
delle somme erogate in eccedenza, anche attraverso la 
compensazione su altre erogazioni o contributi assegnati 
o da assegnare ai medesimi soggetti in base ad altro titolo. 

 4. Per le verifi che amministrative sulla rendicontazio-
ne fi nale presentata, il MIUR si avvarrà di appositi audit 
da parte di idonee strutture interne centrali, al fi ne di ac-
quisire attestazione di conformità alle norme di legge e 
regolamentari e alle disposizioni e procedure amministra-
tive, secondo quanto previsto dalla lettera circolare prot. 
n. 661/Segr.DGR/12 del 4 maggio 2012. 

  5. Il MIUR procederà a verifi che d’uffi cio sulle risul-
tanze degli audit, nonché alla nomina a campione di ap-
posite commissioni di accertamento fi nale di spesa per 
la verifi ca, presso la struttura di audit, dei costi sostenuti 
dalle singole unità di ricerca. Le commissioni saranno at-
tivate secondo i seguenti criteri:  

   a)    unità di ricerca con un contributo approvato rien-
trante tra E 500.000 e E 1.000.000:  

 saranno attivate le commissioni per un campione 
complessivo del 10% delle unità di ricerca defi nito, su 
base trimestrale, tenendo conto principalmente dei sog-
getti benefi ciari per i quali siano stati incontrati, nei ren-
diconti intermedi, i principali problemi legati a manifeste 
irregolarità; 

   b)    unità di ricerca con un contributo approvato supe-
riore a E 1.000.000:  

 saranno attivate le commissioni per un campione 
complessivo del 20% delle unità di ricerca defi nito, su 
base trimestrale, tenendo conto principalmente dei sog-
getti benefi ciari per i quali siano stati incontrati, nei ren-
diconti intermedi, i principali problemi legati a manifeste 
irregolarità.   

  Art. 2.
     Fatto salvo quanto con il presente decreto espressa-

mente modifi cato, vengono confermate tutte le clausole e 
le condizioni di cui al citato decreto n. 928/Ric. del 9 no-
vembre 2011. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

 Roma, 19 giugno 2012 

 Il direttore generale: FIDORA   

  12A08646
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    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  17 luglio 2012 .

      Approvazione del metodo uffi ciale di analisi per la deter-
minazione del contenuto di vitamina D    3     negli alimenti per 
gli animali.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA EX DIREZIONE GENERALE DELLA PREVENZIONE

E REPRESSIONE FRODI

DEL MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI  

 DI CONCERTO CON 

  IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SANITÀ ANIMALE E DEI FARMACI VETERINARI

DEL MINISTERO DELLA SALUTE  

  IL DIRETTORE
DELL’AGENZIA DELLE DOGANE  

 E 

  IL DIRETTORE GENERALE
PER LA POLITICA INDUSTRIALE E LA COMPETITIVITÀ

DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 Visti gli articoli 43 del regio decreto-legge 15 ottobre 
1925, n. 2033, convertito nella legge 18 marzo 1926, 
n. 562, recante disposizioni su «Repressione delle frodi 
nella preparazione e nel commercio di sostanze di uso 
agrario e di prodotti agrari» e 108 del Regio decreto 1° lu-
glio 1926, n. 1361, recante il regolamento di esecuzione 
del citato Regio decreto-legge n. 2033/1925, i quali stabi-
liscono che le analisi dei prodotti e delle sostanze di cui al 
decreto-legge sono eseguite dai laboratori incaricati con 
i metodi uffi ciali prescritti e adottati da questo Ministero 
di concerto con il Ministero delle fi nanze, della sanità e 
dell’industria commercio e artigianato; 

 Visto il decreto-legge 18 giugno 1986, n. 282 converti-
to, con modifi cazioni, nella legge 7 agosto 1986, n. 462, 
che all’art. 10 ha previsto l’istituzione dell’Ispettorato 
centrale repressione frodi presso il Ministero dell’agricol-
tura e foreste per l’esercizio, tra l’altro, delle funzioni ine-
renti alla prevenzione e repressione delle infrazioni nella 
preparazione e nel commercio dei prodotti agroalimentari 
e delle sostanze di uso agrario e forestale; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 feb-
braio 2012, n. 41, recante «Riorganizzazione del Mini-
stero delle politiche agricole alimentari e forestali, (  omis-
sis  )», che all’art. 4 ha previsto per l’Ispettorato centrale 
l’attuale denominazione di «Dipartimento dell’Ispettora-
to centrale della tutela della qualità e repressione frodi 
dei prodotti agro-alimentari» con acronimo ICQRF, ri-
confermando, tra le competenze allo stesso demandate, 
le funzioni in materia di aggiornamento delle metodiche 
uffi ciali di analisi dei prodotti agroalimentari e delle so-
stanze di uso agrario e forestali; 

 Visto l’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, così come modifi cato dal decreto-legge 
16 maggio 2008, n. 85 convertito con modifi cazioni in 
legge 14 luglio 2008, n. 121, recante «Disposizioni ur-
genti per l’adeguamento delle strutture di governo in 
applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244» che stabilisce il numero e la 
denominazione dei Ministeri; 

 Visti gli articoli 57, 63 e 68, commi 1, del citato de-
creto legislativo n. 300/1999, in materia di istituzione 
delle agenzie fi scali, tra cui «l’Agenzia delle Dogane» e 
per quest’ultima, l’attribuzione delle competenze nonché 
l’individuazione delle funzioni di Direttore cui spetta la 
rappresentanza e la direzione dell’Agenzia delle Dogane 
medesima; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 recante, tra 
l’altro, l’istituzione del «Ministero della salute» entrata in 
vigore il 13 dicembre 2009; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto ministeriale 5 maggio 2006 del Mi-
nistro delle politiche agricole e forestali pro-tempore, 
concernente a norma dell’art. 44 della legge 20 febbraio 
2006, n. 82, l’istituzione della Commissione consultiva 
per l’aggiornamento dei metodi uffi ciali di analisi dei 
prodotti agroalimentari e delle sostanze di uso agrario e 
forestale, articolata in dieci sottocommissioni con com-
petenze settoriali; 

 Vista la Direttiva della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 4 agosto 2010, relativa ad indirizzi interpretativi 
in materia di riordino degli organismi collegiali e di ridu-
zione dei costi degli apparati amministrativi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1831/2003 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio sugli additivi destinati all’ali-
mentazione animale, che individua all’ALLEGATO I, 
nella categoria degli additivi nutrizionali, le vitamine, in 
quanto il loro apporto nella dieta favorisce lo sviluppo ed 
il mantenimento della vita; 
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 Visto il Regolamento (CE) n. 767/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio che disciplina l’immissione e 
l’uso sul mercato dei mangimi, che prescrive, tra l’altro, 
specifi che disposizioni di etichettatura in merito al tenore 
di additivi, soggette a verifi ca di conformità nell’ambito 
dei controlli uffi ciali; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio in materia di controlli uffi ciali 
nei mangimi e negli alimenti, che dispone all’art. 11 Capo 
III: «Campionamento ed analisi», che i «metodi di anali-
si utilizzati nel contesto dei controlli uffi ciali sono con-
formi alle pertinenti norme comunitarie o se tali norme 
non esistono, a norme o protocolli riconosciuti interna-
zionalmente, (  omissis  ), o quelli accettati dalla legislazio-
ne nazionale;» e che «i metodi di analisi devono essere 
caratterizzati, quando possibile, da opportuni criteri di 
precisione»; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 152/2009 della Com-
missione che fi ssa i metodi campionamento e di analisi 
per i controlli uffi ciali degli alimenti per gli animali, tra 
i quali non è presente il metodo di dosaggio della vita-
mina D3; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 887/2009 della Com-
missione concernente l’autorizzazione di una forma 
stabilizzata di 25-idrossicolecalciferolo, come additivo 
per mangimi, che nell’Allegato alla voce «Metodo ana-
litico» riporta, per la determinazione della vitamina D3 
nell’alimento completo, l’indicazione della norma EN 
12821:2000; 

 Ritenuto necessario stabilire un metodo di analisi per il 
controllo di detta sostanza anche negli alimenti comple-
mentari e nelle premiscele; 

 Sentito il parere della precitata Commissione consulti-
va per l’aggiornamento dei metodi uffi ciali di analisi dei 
prodotti agroalimentari e delle sostanze di uso agrario e 
forestale - Sottocommissione alimenti per animali, istitu-
ita e nominata con decreto ministeriale 19 dicembre 2008 
n. 1790, da ultimo modifi cata nella composizione con de-
creto ministeriale 16 dicembre 2011, operativa in regime 
di proroga ai sensi della precitata Direttiva 4 agosto 2010; 

 Vista la direttiva 98/34/CE e successive modifi che, che 
prevede una procedura d’informazione nel settore delle 
norme e regolamentazioni tecniche; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. È approvato il metodo uffi ciale di analisi per la de-
terminazione del contenuto di vitamina D   3    negli alimenti 
per animali, descritto in allegato al presente decreto. 

 2. Il campo di applicazione del metodo di cui al com-
ma 1 è riferito a: mangimi composti complementari e 
premiscele.   

  Art. 2.

     Il metodo di analisi di cui al presente decreto si applica 
al controllo dei prodotti nazionali. 

 Il presente decreto, che sarà trasmesso al competente 
organo di controllo, entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana. 

Roma, 17 luglio 2012

  Il direttore generale
della ex direzione generale della prevenzione

e repressione frodi
del     Ministero delle politiche agricole

alimentari e forestali
    GATTO  

  Il direttore generale
della sanità animale e dei farmaci veterinari

del     Ministero della salute    
    FERRI  

  Il direttore
dell’A    genzia delle dogane

    PELEGGI  

  Il direttore generale per la politica
industriale e la competitività

del     Ministero dello sviluppo economico    
    BIANCHI      
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ALLEGATO : METODO DI ANALISI 
 

Alimenti per animali - Determinazione della  VITAMINA D3 -  Metodo RP-HPLC-UV 
 

 
1 Scopo e campo di applicazione 

Il metodo consente di determinare il contenuto di vitamina D3 (colecalciferolo) negli alimenti 
per gli animali. 
Il metodo si applica a mangimi composti complementari e premiscele. 
Il contenuto in vitamina D3 viene espresso in UI/kg (1 UI = 0,025 g di vitamina D3). 
Il limite di quantificazione (LOQ) è di 2000 UI/kg. 

 
 
AVVERTENZA - l’utilizzo del presente metodo può richiedere l’uso di sostanze pericolose o 
l’esecuzione di operazioni che comportano un certo rischio. Il presente metodo non ha lo 
scopo di affrontare tutti i problemi di sicurezza connessi col suo impiego, l’utilizzatore è 
responsabile della definizione di procedure di sicurezza appropriate e del rispetto della 
legislazione vigente.  
 
 

2. Principio 
 

La vitamina D3 viene determinata per cromatografia liquida ad alta risoluzione in fase inversa 
(RP-HPLC) utilizzando un rilevatore spettrofotometrico UV, previa idrolisi in soluzione 
etanolica, estrazione in esano e purificazione su colonnina per estrazione in fase solida.  
 

3.  Reagenti e materiali 
 

3.1 Etanolo assoluto 
3.2 Etanolo 96% 
3.3 Miscela antiossidanti:  

Vitamina C: EDTA: BHT p.a. (10:1:1)  
oppure:100 mg di BHT p.a. 

3.4 Soluzione acquosa di potassio idrossido al 50% 
3.5 Acido acetico soluzione acquosa al 10%  
3.6 Soluzione alcolica di fenolftaleina al 1% 
3.7 Sodio solfato anidro p.a. 
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3.8 Esano p.a. 
3.9 Isopropanolo per HPLC 
3.10 Diclorometano per HPLC 
3.11 Etil acetato per HPLC 
3.12 Metanolo per HPLC 
3.13 Miscele diclorometano:isopropanolo:  

a= (80:20), b= (99,8:0,2) 
3.14 Acetonitrile per HPLC 
3.15 Fase mobile per HPLC: metanolo (3.12):acetonitrile (3.14) 15:85 v/v 
3.16 Colecalciferolo purissimo 

3.16.1 Soluzione madre di vitamina D3 in etanolo concentrazione nominale 250 
g/ml (10.000 UI/ml): 

pesare accuratamente 25,0 mg di vitamina D3(colecalciferolo), scioglierli in 
etanolo assoluto (3.1) e portare a volume finale di 100 ml in matraccio tarato 
di vetro ambrato o coperto da carta stagnola 

3.17 Olio di semi.  
 

4 Attrezzature 
 

4.1 Vetreria tarata e graduata da laboratorio (per la misura dei volumi utilizzare 
pipette e matracci tarati di classe A o equivalente ) 

4.2 Bagnomaria o mantello riscaldante termoregolabile 
4.3 Evaporatore rotante 
4.4 Palloni a fondo tondo da 250 ml con cono smerigliato 
4.5 Imbuti separatori da 500 ml 
4.6 Refrigerante a ricadere con accessorio per flusso di azoto 
4.7 Apparecchiatura HPLC con rivelatore spettrofotometrico UV/Vis 
4.8 Colonna semipolimerica (tipo Vydac ) 201 TP54 C18 250x4,6/5 m con relativa 

precolonna o C18 equivalenti 
4.9 Colonnina per estrazione in fase solida a base silice: 500 mg con reservoir da 5 

ml, attivata con 4 ml della miscela diclorometano:isopropanolo (80:20) (3.13a) 
e poi con 5 ml della miscela diclorometano:isopropanolo (99,8:0,2) (3.13b) 

4.10 Bilancia analitica 
 

5 Modo di operare 
 

5.1 Preparazione del campione  
Per la preparazione dell’aliquota da sottoporre ad analisi procedere come indicato 
nei metodi di campionamento e d’analisi per i controlli ufficiali degli alimenti per  
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animali descritti nel Regolamento (CE) 152/2009 – ALLEGATO II lettera “A. 
preparazione dei campioni per analisi”. 

5.2 Estrazione del campione  
Pesare (con l’approssimazione di 0,01 g) da 5 a 20 grammi di campione in un 
pallone a fondo tondo (4.4), aggiungere 100 ml di etanolo (3.2), 10 ml della 
soluzione di potassio idrossido (3.4) e una punta di spatola di miscela 
antiossidanti Vit. C:EDTA:BHT 10:1:1 o 100 mg di BHT (3.3). Inserire il pallone 
sotto al refrigerante a ricadere (4.6) e riscaldare all’ebollizione in atmosfera di 
azoto per 30 minuti agitando frequentemente (l’atmosfera di azoto è consigliabile 
solo in questo passaggio dell’analisi in quanto è la fase più stressante per il 
campione). Al termine della saponificazione lavare il refrigerante con 50 ml di 
acqua e quindi raffreddare il pallone in bagno di acqua e ghiaccio. 
Trasferire quantitativamente il contenuto del pallone in un imbuto separatore, 
aggiungere 100 ml di esano (3.8). Agitare per 90”, lasciare separare le fasi e 
trasferire quella acquosa in un secondo imbuto separatore. Ripetere l’estrazione 
della fase acquosa con altri 100 ml di esano (3.8).  
Riunire nel primo imbuto separatore gli estratti in esano e lavare con 2 porzioni da 
100 ml di acqua, più qualche goccia di acido acetico (3.5) fino a scomparsa della 
reazione alcalina con saggio alla fenolftaleina (3.6).  
Filtrare l’estratto su sodio solfato anidro (3.7) e lavare l’imbuto separatore ed il 
filtro con esano portando ad un volume di 250 ml (V1). Evaporare a secchezza 
un’aliquota nota dell’estratto; il volume dell’aliquota (V2) deve essere tale da 
contenente al massimo 200 UI di vitamina (5,0 g) (si usa l’evaporatore rotante 
nei casi in cui ci siano grossi volumi, per piccole quantità è consigliabile 
utilizzare l’azoto). Riprendere il residuo con 2 ml di miscela 
diclorometano:isopropanolo (3.13b). 

5.3 Purificazione del campione su colonnina SPE 
Versare la soluzione preparata, contenente il campione, nella colonnina SPE (4.9) 
attivata come descritto. Lavare il contenitore della soluzione di vitamina con 1 ml 
di miscela (3.13b) e trasferire anch’esso in colonnina. 
Lavare poi la colonnina con 1 ml della miscela (3.13b) e scartare queste frazioni.  
Eluire con 7 ml della miscela (3.13b). Evaporare l’eluato a secchezza e riprendere 
il residuo con 1 ml di fase mobile (3.15) (V3). 
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6 Preparazione delle soluzioni di taratura  

 
6.1 Preparazione delle Soluzioni standard di lavoro:  

Trasferire un’aliquota da 5 ml della soluzione madre (3.16.1) in un pallone a 
fondo tondo (4.4), aggiungere alcune gocce (0,5 ml) di olio di semi (3.17) e 
procedere come per il campione in 5.2 “ Estrazione ”, fino ad ottenere i 250 ml di 
estratto in esano. Prelevare 4 aliquote di volume rispettivamente pari a 2 – 4 – 8 -
16 ml evaporare sotto azoto e riprendere ciascun residuo con 10 ml di fase mobile 
(3.15) in modo da ottenere 4 soluzioni standard di lavoro di concentrazione 
rispettivamente 1- 2- 4 - 8 g/ml di vitamina D3.  
In alternativa: pesare accuratamente 25,0 mg di colecalciferolo purissimo (3.16) 
aggiungere 0,5 ml di olio di semi (3.17) e procedere alla saponificazione e 
all’estrazione in esano come per il campione in 5.2 “ Estrazione”. Prelevare 5 ml 
dell’estratto, evaporare e portare a 100 ml con la fase mobile (3.15). Da questa 
soluzione approntare direttamente le  soluzioni di lavoro per diluizione.  

 
7 Determinazione HPLC 

 
La vitamina D3 viene separata mediante una colonna a fase inversa C18 e la determinazione 
avviene misurando – tramite un rivelatore UV-Vis - l’area del picco di assorbimento a 265 
nm, ottenuto iniettando 50 l dell’estratto purificato del campione. La determinazione si 
effettua con il metodo della standardizzazione esterna; la curva di taratura viene costruita 
misurando i segnali prodotti iniettando 50 l delle soluzioni standard di lavoro (6.1) 
nell’HPLC.  
 
Condizioni HPLC 

Colonna analitica:  Colonna semipolimerica (tipo Vydac ) 201 TP54 C18 250x4,6/5�m 
con relativa precolonna o C18 equivalenti; 

Temperatura della colonna: 27 °C; 
Fase mobile: miscela di metanolo (3.12):acetonitrile (3.14) 15:85 v/v 
Velocità di efflusso: 1,0 ml/min 
Rivelatore: UV-Vis (265 nm)  

 
Lavare la colonna con etil acetato (3.11) dopo ciascuna iniezione (il tempo di ritenzione della 
vitamina D3 determina l’inizio del tempo di lavaggio) avendo cura di effettuare un breve 
gradiente di velocità di flusso fino a raggiungere un flusso massimo di 2,5 ml/min per 4 
minuti. 
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Condizionare la colonna con la fase mobile prima dell’iniezione successiva, operando anche 
in questo passaggio un breve gradiente di velocità di flusso fino al flusso di 1,0 ml/min per 4 
minuti.  

 
8 Calcolo ed Espressione dei risultati 

 
Costruire la curva di taratura riportando sull’asse delle ordinate i valori delle aree dei picchi 
ottenuti iniettando le soluzioni standard di lavoro e sull’asse delle ascisse le concentrazioni 
corrispondenti. Dalla misura dell’area del picco ottenuto iniettando la soluzione campione, si 
calcola la concentrazione di vitamina D3 per interpolazione sulla curva di taratura. 
Nel caso in cui la concentrazione di vitamina D3 nel campione risulti maggiore del limite del 
campo di lavoro (1÷8 g/ml) è necessario diluire un volume noto di campione con un volume 
noto di fase mobile (3.15). Il contenuto di vitamina D3, nel campione, si calcola a partire dalla 
concentrazione di vitamina D3 misurata nella soluzione campione applicando la seguente 
equazione: 
 

V1                   1000 
Contenuto di vitamina D3 UI/kg=   c x  V3 x      ______      x     __________ 

V2            m x 0,025 
dove : 

- c = concentrazione di vitamina D3 nella soluzione campione espressa in 
g/ml 

- m  = massa in grammi dell’aliquota del campione sottoposta ad analisi 
- V1 = volume in ml dell’estratto in  esano  di cui al punto 5.2 
- V2 = volume in ml dell’aliquota da purificare di cui al punto 5.2.1 
- V3 = volume in ml dell’estratto purificato ripreso con la fase mobile di cui al 

punto 5.3 
Il risultato si esprime in UI /kg (1 UI = 0,025 g)  

 
9 Precisione 

 
9.1 Risultati statistici di uno studio collaborativo 

È stato organizzato uno studio collaborativo (anno 2007) nel quale (8-10) 
laboratori esperti hanno analizzato due premiscele e tre mangimi composti 
complementari contenenti diversi livelli di vitamina D3. 
Su ciascuna delle cinque matrici di prodotti sono state eseguite tre 
determinazioni in condizioni di ripetibilità stretta. 
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I risultati riportati in tabella, sono stati ottenuti secondo criteri di analisi 
statistica conformi alla norma 5725:2004.  

 
 

MATRICE
MANGIME 

COMPLEMENTARE
MANGIME 

COMPLEMENTARE
MANGIME 

COMPLEMENTARE
PREMISCELA PREMISCELA

valore riferimento (UI/kg) 20.000 77.000 200.000 400.000 1.400.000
MEDIA (UI/kg) 21.400 71.000 185.000 385.000 1.390.000

recupero 107,00% 92,21% 92,50% 96,25% 99,29%
N LABORATORI 8 8 10 9 9

N MISURE 24 24 30 27 27
sigma r (UI/kg) 1.600 6.100 11.000 27.000 79.000
sigma R (UI/kg) 3.800 9.500 26.000 38.000 231.000

r (UI/kg) 4.500 17.300 31.000 76.000 223.000
R (UI/kg) 10.700 26.900 74.000 107.000 653.000

CV% r 7,48% 8,59% 5,95% 7,01% 5,68%
CV% R 17,76% 13,38% 14,05% 9,87% 16,62%  

 
Legenda 

- sigma r = scarto tipo di ripetibilità 
- sigma R = scarto tipo di riproducibilità 
- r = limite di ripetibilità 
- R = limite di riproducibilità 
- CV % r = coefficiente di variazione percentuale di ripetibilità. 
- CV % R = coefficiente di variazione percentuale di riproducibilità. 

 
 

10 Appendice informativa  
 

 La colonnina (4.9) posta su sostegno e lasciata fluire a caduta ha una velocità di 
eluizione di circa 1 ml/min. Attenzione a non mandare a secco . 

 Durante l’estrazione con esano, se si verifica il formarsi di emulsione, aggiungere 
alcuni ml di etanolo per romperla. 

 Quando è necessario evaporare tutto l’estratto: evaporare fino a secchezza, riprendere 
con 10 ml di esano. Prelevare 5 ml di questa soluzione, evaporare e riprendere con 2 
ml di miscela diclorometano:isopropanolo (3.13b). Non viene usato tutto l’estratto in 
quanto il carico di frazioni che interferiscono è superiore alla tenuta della colonnina. 

 Il carico massimo della SPE è 5 g di vitamina . 
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 Il lavaggio della colonna C18 con etil-acetato è necessario sempre. 
 La purificazione su SPE è utile farla anche su campioni a concentrazione alta di 

vitamina D3, a meno che non si tratti di mangimi con contenuti  > 10.000.000 UI/kg. 
 Le soluzioni standard si controllano con una misura spettrofotometrica in etanolo a 

265nm   -   E 1% 1cm   450 
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  12A08560

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  26 luglio 2012 .

      Interventi urgenti di protezione civile volti a fronteggiare 
l’emergenza idrica nel territorio della regione Umbria.     (Or-
dinanza n. 0014).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 

 Visto l’articolo 107 del decreto legislativo 30 marzo 
1998, n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 16 maggio 2012, n. 59, re-
cante «Disposizioni urgenti per il riordino della prote-
zione civile» convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2012, n. 100; 

 Vista la delibera del Consiglio dei Ministri del 6 luglio 
2012 con la quale è stato dichiarato, fi no al 4 settembre 
2012, lo stato d’emergenza in ordine alla grave crisi idrica 
che interessa il territorio della Regione Umbria dal mese 
di gennaio 2011 ed è stata disposta la delega al Capo del 
Dipartimento della protezione civile ad emanare ordinan-
ze in deroga ad ogni disposizione vigente e nel rispetto 
dei principi generali dell’ordinamento giuridico; 

 Visto il Piano degli interventi approvato dalla Giun-
ta della Regione Umbria con deliberazione n. 749 del 
25 giugno 2012 contenente l’indicazione degli interventi 
urgenti e necessari da realizzare per il superamento della 
grave crisi idrica che interessa il territorio della Regione, 
nonché delle risorse a ciò destinate; 

 Vista la nota della Regione Umbria del 10 luglio 2012; 

 Considerato che il perdurare della situazione di sicci-
tà causata dalla carenza di precipitazioni compromette la 
vita sociale ed economica delle zone colpite, determinan-
do una grave situazione di pericolo per la sanità e l’igiene 
pubblica; 
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 Ritenuto, pertanto, necessario provvedere tempesti-
vamente a porre in essere gli interventi volti ad evitare 
situazioni di pericolo o maggiori danni a persone o a 
cose, che costituiscono minaccia per la pubblica e privata 
incolumità; 

 Acquisita l’intesa della Regione Umbria 

  Dispone:    

  Art. 1.

     1. Il Presidente della Regione Umbria è nominato 
commissario delegato per la realizzazione degli interven-
ti volti a fronteggiare lo stato di emergenza in relazione 
alla crisi idrica che interessa il territorio della Regione 
Umbria, in conformità al Piano degli interventi di cui al 
successivo articolo 2, comma 1, oltre che nei limiti del-
le risorse fi nanziarie di cui all’articolo 5 della presente 
ordinanza. 

 2. A tal fi ne, il commissario delegato può avvalersi di 
soggetti attuatori dallo stesso nominati, cui affi dare spe-
cifi ci settori d’intervento sulla base di direttive di volta in 
volta impartite. 

 3. I soggetti attuatori espletano gli incarichi loro attri-
buiti a titolo integralmente gratuito.   

  Art. 2.

     1. Il commissario delegato di cui all’articolo 1, che 
svolge il suo incarico a titolo gratuito, provvede all’attua-
zione del Piano degli interventi urgenti e necessari, ap-
provato dalla Giunta della Regione Umbria con delibera-
zione n. 749 del 25 giugno 2012, contenente l’indicazione 
delle attività volte al superamento della grave crisi idrica 
che interessa il territorio della regione, nonché delle risor-
se a ciò destinate. 

 2. In particolare, il commissario delegato provvede, se-
condo le modalità indicate nel Piano di cui al comma 1, 
ad 

   a)   avviare le azioni necessarie per il recupero della 
risorsa idrica attraverso la riduzione delle perdite in rete; 

   b)   avviare gli interventi necessari per assicurare la 
rapida messa in funzione dei sistemi idropotabili siti nei 
Comuni di Gualdo Tadino, Nocera Umbra, Sellano, Spel-
lo, Spoleto e Valtopina; 

   c)   agevolare il completamento delle opere relative 
agli acquedotti del Monte Subasio e di Montedoglio; 

   d)   avviare gli interventi per la mitigazione dell’emer-
genza idrica, individuati dagli Ambiti Territoriali Integra-
ti (ATI) istituiti con legge della Regione Umbria 9 luglio 
2007, n. 23; 

   e)   avviare il programma degli interventi per il man-
tenimento del livello idrometrico del lago Trasimeno. 

 3. Al fi ne di garantire la rapida ed effi ciente attuazione 
del Piano degli interventi di cui al comma 1, il commissa-
rio delegato può avvalersi di un comitato tecnico apposi-
tamente costituito con proprio provvedimento. 

 4. Per la partecipazione al comitato, ai componen-
ti non sono dovuti compensi, gettoni di presenza o altri 
emolumenti.   

  Art. 3.

     1. Per l’attuazione degli interventi di cui alla presen-
te ordinanza, che sono dichiarati indifferibili, urgenti, di 
pubblica utilità, il commissario delegato provvede avva-
lendosi, ove occorrenti, delle deroghe di cui al successivo 
articolo 4. 

 2. Il commissario delegato provvede all’approvazio-

ne dei progetti delle opere da realizzare, ricorrendo, ove 

necessario, a conferenze dei servizi, da indire entro sette 

giorni dall’acquisizione della disponibilità degli stessi 

progetti. Qualora alla conferenza di servizi il rappresen-

tante di un’amministrazione invitata risulti assente, o 

non dotato di idoneo potere di rappresentanza, la con-

ferenza è comunque legittimata a deliberare. Il dissenso 

manifestato in sede di conferenza di servizi deve essere 

motivato e recare, a pena di inammissibilità, le specifi che 

indicazioni progettuali necessarie al fi ne dell’assenso. In 

caso di motivato dissenso espresso da un’amministra-

zione preposta alla tutela ambientale, paesaggistico-

territoriale, del patrimonio storico-artistico o alla tutela 
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della salute e della pubblica incolumità, la determina-

zione è subordinata, in deroga all’articolo 14  -quater  , 

comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, all’assenso 

del Ministero competente che si pronuncia entro sette 

giorni dalla richiesta. 

 3. I pareri, i visti ed i nulla-osta relativi agli interventi, 
che si dovessero rendere necessari, anche successivamen-
te alla conferenza di servizi di cui al comma preceden-
te, devono essere resi dalle amministrazioni competenti 
entro quindici giorni dalla richiesta e, qualora entro tale 
termine non siano resi, si intendono inderogabilmente ac-
quisiti con esito positivo. 

 3. Il commissario delegato, anche avvalendosi dei sog-
getti attuatori, provvede, per le occupazioni di urgenza e 
per le eventuali espropriazioni delle aree occorrenti per 
l’esecuzione delle opere, alla redazione dello stato di con-
sistenza e del verbale di immissione in possesso dei suo-
li anche con la sola presenza di due testimoni, una volta 
emesso il decreto di occupazione d’urgenza e prescinden-
do da ogni altro adempimento.   

  Art. 4.

      1. Per l’attuazione della presente ordinanza, il commis-
sario delegato è autorizzato, ove ritenuto indispensabile e 
sulla base di specifi ca motivazione, a derogare, nel rispet-
to dei principi generali dell’ordinamento giuridico e dei 
vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, alle sotto 
elencate disposizioni:  

 regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, articoli 3, 
5, 6, comma 2, 7, 9, 11, 13, 14, 15, 19 e 20; 

 regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, articoli 37, 
38, 39, 40, 41, 42, 117, 119; 

 decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, articoli 6, 
7, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 17, 18, 19, 20, 21, 28, 29, 31, 33, 
34, 37, 42, 49, 50, 53, 54, 55, 56, 57, 62, 63, 65, 66, 67, 
68, 69, comma 3, 70, 71, 72, 75, 76, 77, 78, 79, 79  -bis  , 80, 
81, 82, 83, 84, 86, 87, 88, 89, 90, 91, 92, 93, 95, 96, 97, 
98, 111, 118, 119, 121, 122, 123, 124, 125, 126, 127, 128, 
129, 130, 132, 133, 141, 206, 209, 220, 221, 222, 224, 
227, 230, 233, 238 e 241; 

 decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 
2001, n. 327, articoli 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21, 22 e 22  -bis  , 23, 24, 25, 49; 

 legge 7 agosto 1990, n. 241, articoli 7, 8, 9, 10, 10  -
bis  , 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 14  -quinquies  , 16 e 17; 

 regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, articoli 93, 94, 
95, 96, 97, 98, 99, 100 e 101; 

 regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, articoli 2, 
3, 4, 7, 8, 9, 11, 13, 15, 19, 24, 37, 40, 45, 47, 49, 50, 92, 
93, 95 e 98; 

 normativa regionale strettamente connessa agli in-
terventi di cui alla presente ordinanza.   

  Art. 5.

      1. Agli oneri connessi alla realizzazione delle attività 
volte a fronteggiare l’emergenza di cui alla presente or-
dinanza, si provvede a valere sulle risorse individuate dal 
Piano degli interventi necessari ed urgenti di cui all’arti-
colo 2, nella misura di euro 41.210.990,73, così ripartite:  

   a)   euro 4.500.000,00 a carico del capitolo 9720 del 
bilancio della Regione Umbria; 

   b)   euro 13.200.000,00 a valere sui capitoli 8925, 
8926, 8927 del bilancio della Regione Umbria; 

   c)   euro 22.375.000,00 a valere sui bilanci degli Am-
biti Territoriali Integrati (ATI) istituiti con legge della Re-
gione Umbria 9 luglio 2007, n. 23; 

   d)   euro 1.135.990,73 a carico dei capitoli 8926 e 
5018 del bilancio della Regione Umbria. 

 2. Il commissario delegato provvede a rendicontare, se-
condo le modalità di cui all’articolo 5, comma 5  -bis   della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, la totalità delle entrate e 
delle spese riguardanti gli interventi fi nalizzati al supera-
mento dell’emergenza in atto. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 luglio 2012 

  Il Capo del Dipartimento
     GABRIELLI     

  12A08511  
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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 6 giugno 2012, n. 74     (in     Gazzetta Uffi -

ciale     - serie generale - n. 131 del 7 giugno 2012)    , coordinato 
con la legge di conversione 1° agosto 2012, n. 122     (in questa 
stessa     Gazzetta Uffi ciale     alla pag. 1)    , recante: «Interventi 
urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi 
sismici che hanno interessato il territorio delle province 
di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia e 
Rovigo, il 20 e il 29 maggio 2012.».    

      AVVERTENZA:  

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, comma 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facilitare 
la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le mo-
difi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle richiamate 
nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore e l’effi cacia 
degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge 
di conversione hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  INTERVENTI IMMEDIATI PER

IL SUPERAMENTO DELL’EMERGENZA

  Art. 1.

      Ambito di applicazione e coordinamento
dei presidenti delle regioni    

     1. Le disposizioni del presente decreto sono volte a 
disciplinare gli interventi per la ricostruzione, l’assisten-
za alle popolazioni e la ripresa economica nei territori 
dei comuni delle province di Bologna, Modena, Ferra-
ra, Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessate dagli 
eventi sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, per i quali 
è stato adottato il decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze 1º giugno 2012 di differimento dei termi-
ni per l’adempimento degli obblighi tributari, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 130 
del 6 giugno 2012, nonché di quelli ulteriori indicati nei 
successivi decreti adottati ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 2, della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

 2. Ai fi ni del presente decreto i Presidenti delle Regioni 
Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto operano in qualità 
di Commissari delegati. 

 3. In seguito agli eventi sismici di cui al comma 1, con-
siderati l’entità e l’ammontare dei danni subiti ed al fi ne 
di favorire il processo di ricostruzione e la ripresa econo-
mica dei territori colpiti dal sisma, lo stato di emergenza 
dichiarato con le delibere del Consiglio dei Ministri del 
22 e del 30 maggio 2012 è prorogato fi no al 31 maggio 
2013. Il rientro nel regime ordinario è disciplinato ai 

sensi dell’articolo 5, commi 4  -ter   e 4  -quater  , della legge 
24 febbraio 1992, n. 225. 

 4. Agli interventi di cui al presente decreto provvedo-
no i presidenti delle regioni Emilia-Romagna, Lombardia 
e Veneto, i quali coordinano le attività per la ricostru-
zione dei territori colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio 
2012 nelle regioni di rispettiva competenza, a decorrere 
dall’entrata in vigore del presente decreto e per l’intera 
durata dello stato di emergenza, operando con i poteri di 
cui all’articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225, e con le deroghe alle disposizioni vigenti stabilite 
con delibera del Consiglio dei Ministri adottata nelle for-
me di cui all’articolo 5, comma 1, della citata legge. 

 5. I presidenti delle regioni possono avvalersi per gli 
interventi dei sindaci dei comuni e dei presidenti delle 
province interessati dal sisma, adottando idonee moda-
lità di coordinamento e programmazione degli interventi 
stessi.   

  Riferimenti normativi:

     La delibera del Consiglio dei Ministri del 22 maggio 2012 è pub-
blicata sulla   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana n. 119 del 
23 maggio 2012; 

 La delibera del Consiglio dei Ministri del 30 maggio 2012 è pub-
blicata sulla   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana n. 125 del 
30 maggio 2012; 

  Si riporta il testo dell’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, 
n. 225 (Stato di emergenza e potere di ordinanza):  

 “Art. 5. Stato di emergenza e potere di ordinanza. 
 1. Al verifi carsi degli eventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera 

  c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei Ministri, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per sua delega, di un 
Ministro con portafoglio o del Sottosegretario di Stato alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri segretario del Consiglio, anche su richiesta 
del presidente della regione o delle regioni territorialmente interessate 
e comunque acquisita l’intesa delle medesime regioni, delibera lo stato 
di emergenza, determinandone durata ed estensione territoriale in stretto 
riferimento alla qualità ed alla natura degli eventi, disponendo in ordine 
all’esercizio del potere di ordinanza, nonché indicando l’amministra-
zione pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi 
conseguenti all’evento successivamente alla scadenza del termine di du-
rata dello stato di emergenza. Con le medesime modalità si procede alla 
eventuale revoca dello stato di emergenza al venire meno dei relativi 
presupposti. 

 1  -bis  . La durata della dichiarazione dello stato di emergenza non 
può, di regola, superare i novanta giorni. Uno stato di emergenza già 
dichiarato, previa ulteriore deliberazione del Consiglio dei Ministri, può 
essere prorogato ovvero rinnovato, di regola, per non più di sessanta 
giorni. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di 
emergenza dichiarato a seguito degli eventi di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   c)  , si provvede anche a mezzo di ordinanze in deroga ad 
ogni disposizione vigente, nei limiti e secondo i criteri indicati nel de-
creto di dichiarazione dello stato di emergenza e nel rispetto dei prin-
cipi generali dell’ordinamento giuridico. Le ordinanze sono emanate, 
acquisita l’intesa delle regioni territorialmente interessate, dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile, salvo che sia diversamente stabili-
to con la deliberazione dello stato di emergenza di cui al comma 1. L’at-
tuazione delle ordinanze è curata in ogni caso dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile. Con le ordinanze, nei limiti delle risorse a tali 
fi ni disponibili a legislazione vigente, si dispone in ordine all’organiz-
zazione e all’effettuazione dei servizi di soccorso e di assistenza alla 
popolazione interessata dall’evento, alla messa in sicurezza degli edi-
fi ci pubblici e privati e dei beni culturali gravemente danneggiati o che 
costituiscono minaccia per la pubblica e privata incolumità, nonché al 
ripristino delle infrastrutture e delle reti indispensabili per la continuità 
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delle attività economiche e produttive e per la ripresa delle normali con-
dizioni di vita, e comunque agli interventi volti ad evitare situazioni di 
pericolo o maggiori danni a persone o a cose. 

 2  -bis  . Le ordinanze di cui al comma 2 sono trasmesse per informa-
zione al Ministro con portafoglio delegato ai sensi del comma 1 ovvero 
al Presidente del Consiglio dei Ministri. Le ordinanze emanate entro 
il trentesimo giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza sono 
immediatamente effi caci e sono altresì trasmesse al Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze perché comunichi gli esiti della loro verifi ca al 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Successivamente al trentesimo 
giorno dalla dichiarazione dello stato di emergenza le ordinanze sono 
emanate previo concerto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
limitatamente ai profi li fi nanziari 

 3. 
 4. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazione 

degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al comma 2, si avvale 
delle componenti e delle strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile, di cui agli articoli 6 e 11, coordinandone l’attività e 
impartendo specifi che disposizioni operative. Le ordinanze emanate ai 
sensi del comma 2 individuano i soggetti responsabili per l’attuazione 
degli interventi previsti ai quali affi dare ambiti defi niti di attività, iden-
tifi cati nel soggetto pubblico ordinariamente competente allo svolgi-
mento delle predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. 
Qualora il Capo del Dipartimento si avvalga di commissari delegati, il 
relativo provvedimento di delega deve specifi care il contenuto dell’in-
carico, i tempi e le modalità del suo esercizio. I commissari delegati 
sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti per cui la legge 
non prevede alcun compenso per lo svolgimento dell’incarico. Le fun-
zioni del commissario delegato cessano con la scadenza dello stato di 
emergenza. I provvedimenti adottati in attuazione delle ordinanze sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 4  -bis  . Per l’esercizio delle funzioni loro attribuite ai sensi del com-
ma 4, non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il Capo 
del Dipartimento della protezione civile e per i commissari delegati, ove 
nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive pubbliche. 
Ove si tratti di altri soggetti e ne ricorrano i requisiti, ai commissari 
delegati e ai soggetti che operano in attuazione delle ordinanze di cui 
al comma 2 si applica l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214; il compenso è commisurato proporzionalmente alla dura-
ta dell’incarico, nel limite del parametro massimo costituito dal 70 per 
cento del trattamento economico previsto per il primo presidente della 
Corte di cassazione. 

 4  -ter  . Almeno dieci giorni prima della scadenza del termine di cui 
al comma 1  -bis  , il Capo del Dipartimento della protezione civile ema-
na, di concerto con il Ministero dell’economia e delle fi nanze, apposita 
ordinanza volta a favorire e regolare il subentro dell’amministrazione 
pubblica competente in via ordinaria a coordinare gli interventi, con-
seguenti all’evento, che si rendono necessari successivamente alla sca-
denza del termine di durata dello stato di emergenza. Ferma in ogni 
caso l’inderogabilità dei vincoli di fi nanza pubblica, con tale ordinanza 
possono essere altresì emanate, per la durata massima di sei mesi non 
prorogabile e per i soli interventi connessi all’evento, disposizioni dero-
gatorie a quelle in materia di affi damento di lavori pubblici e di acqui-
sizione di beni e servizi. 

 4  -quater  . Con l’ordinanza di cui al comma 4  -ter   può essere indivi-
duato, nell’ambito dell’amministrazione pubblica competente a coordi-
nare gli interventi, il soggetto cui viene intestata la contabilità speciale 
appositamente aperta per l’emergenza in questione, per la prosecuzione 
della gestione operativa della stessa, per un periodo di tempo determi-
nato ai fi ni del completamento degli interventi previsti dalle ordinanze 
adottate ai sensi dei commi 2 e 4  -ter  . Per gli ulteriori interventi da rea-
lizzare secondo le ordinarie procedure di spesa con le disponibilità che 
residuano alla chiusura della contabilità speciale, le risorse ivi giacenti 
sono trasferite alla regione o all’ente locale ordinariamente competente 
ovvero, ove si tratti di altra amministrazione, sono versate all’entrata del 
bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione. 

 4  -quinquies  . Il Governo riferisce annualmente al Parlamento sulle 
attività di protezione civile riguardanti le attività di previsione, di pre-
venzione, di mitigazione del rischio e di pianifi cazione dell’emergenza, 
nonché sull’utilizzo del Fondo per la protezione civile. 

 5. Le ordinanze emanate in deroga alle leggi vigenti devono con-
tenere l’indicazione delle principali norme a cui si intende derogare e 
devono essere motivate. 

 5  -bis  . Ai fi ni del rispetto dei vincoli di fi nanza pubblica, i Commis-
sari delegati titolari di contabilità speciali, ai sensi degli articoli 60 e 61 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 333 del re-
gio decreto 23 maggio 1924, n. 827, rendicontano, entro il quarantesimo 
giorno dalla chiusura di ciascun esercizio e dal termine della gestione o 
del loro incarico, tutte le entrate e tutte le spese riguardanti l’interven-
to delegato, indicando la provenienza dei fondi, i soggetti benefi ciari 
e la tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto contiene anche una 
sezione dimostrativa della situazione analitica dei crediti, distinguendo 
quelli certi ed esigibili da quelli di diffi cile riscossione, e dei debiti de-
rivanti da obbligazioni giuridicamente perfezionate assunte a qualsiasi 
titolo dai commissari delegati, con l’indicazione della relativa scadenza. 
Per l’anno 2008 va riportata anche la situazione dei crediti e dei debiti 
accertati al 31 dicembre 2007. Nei rendiconti vengono consolidati, con 
le stesse modalità di cui al presente comma, anche i dati relativi agli 
interventi delegati dal commissario ad uno o più soggetti attuatori. I 
rendiconti corredati della documentazione giustifi cativa, nonché degli 
eventuali rilievi sollevati dalla Corte dei conti, sono trasmessi al Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze-Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato-Ragionerie territoriali competenti, all’Uffi cio del 
bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa e contabile pres-
so la Presidenza del Consiglio dei Ministri, nonché, per conoscenza, 
al Dipartimento della protezione civile, alle competenti Commissioni 
parlamentari e al Ministero dell’interno. I rendiconti sono altresì pubbli-
cati nel sito internet del Dipartimento della protezione civile. Le ragio-
nerie territoriali inoltrano i rendiconti, anche con modalità telematiche 
e senza la documentazione a corredo, alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, all’ISTAT e alla competente sezione regionale della Corte dei 
conti. Per l’omissione o il ritardo nella rendicontazione si applica l’arti-
colo 337 del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827. Al fi ne di garantire la 
trasparenza dei fl ussi fi nanziari e della rendicontazione di cui al presente 
comma sono vietati girofondi tra le contabilità speciali. Il presente com-
ma si applica anche nei casi di cui al comma 4  -quater  . 

 5  -ter  . In relazione ad una dichiarazione dello stato di emergenza, i 
soggetti interessati da eventi eccezionali e imprevedibili che subiscono 
danni riconducibili all’evento, compresi quelli relativi alle abitazioni e 
agli immobili sedi di attività produttive, possono fruire della sospensio-
ne o del differimento, per un periodo fi no a sei mesi, dei termini per gli 
adempimenti e i versamenti dei tributi e dei contributi previdenziali e 
assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni e le malattie professionali. La sospensione ovvero il differimento 
dei termini per gli adempimenti e per i versamenti tributari e contribu-
tivi sono disposti con legge, che deve assicurare piena corrispondenza, 
anche dal punto di vista temporale, tra l’onere e la relativa copertura 
fi nanziaria, e disciplinati con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, sentita la Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché, per 
quanto attiene ai versamenti contributivi, il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali. Il diritto è riconosciuto, esclusivamente in favore dei 
predetti soggetti, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze. La sospensione non si applica in ogni caso agli adempimenti e ai 
versamenti da porre in essere in qualità di sostituti d’imposta, salvi i casi 
nei quali i danni impediscono l’ordinaria effettuazione degli adempi-
menti. In ogni caso le ritenute effettuate sono versate. Gli adempimenti 
di cui al presente comma scaduti nel periodo di sospensione sono effet-
tuati entro il mese successivo alla data di scadenza della sospensione; i 
versamenti sono effettuati a decorrere dallo stesso mese in un numero 
massimo di ventiquattro rate di pari importo. 

 5  -quater  . A seguito della dichiarazione dello stato di emergenza, la 
Regione può elevare la misura dell’imposta regionale di cui all’artico-
lo 17, comma 1, del decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, fi no 
a un massimo di cinque centesimi per litro, ulteriori rispetto alla misura 
massima consentita. 

 5  -quinquies  . Agli oneri connessi agli interventi conseguenti agli 
eventi di cui all’articolo 2, relativamente ai quali il Consiglio dei Mini-
stri delibera la dichiarazione dello stato di emergenza, si provvede con 
l’utilizzo delle risorse del Fondo nazionale di protezione civile, come 
determinato annualmente ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Qualora sia utilizzato il fondo 
di cui all’articolo 28 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il fondo è 
reintegrato in tutto o in parte, previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, mediante riduzione delle voci di spesa rimodulabili indicate 
nell’elenco allegato alla presente legge. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri sono individuati l’ammontare complessivo delle 
riduzioni delle dotazioni fi nanziarie da operare e le voci di spesa inte-
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ressate e le conseguenti modifi che degli obiettivi del patto di stabilità 
interno, tali da garantire la neutralità in termini di indebitamento netto 
delle pubbliche amministrazioni. Anche in combinazione con la predet-
ta riduzione delle voci di spesa, il fondo di cui all’articolo 28 della legge 
n. 196 del 2009 è corrispondentemente reintegrato, in tutto o in parte, 
con le maggiori entrate derivanti dall’aumento, deliberato dal Consiglio 
dei Ministri, dell’aliquota dell’accisa sulla benzina e sulla benzina senza 
piombo, nonché dell’aliquota dell’accisa sul gasolio usato come carbu-
rante di cui all’allegato I del testo unico delle disposizioni legislative 
concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzio-
ni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, e successive modifi cazioni. La misura dell’aumento, comunque 
non superiore a cinque centesimi al litro, è stabilita, sulla base della 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle dogane in misura tale da determinare maggiori 
entrate corrispondenti, tenuto conto dell’eventuale ricorso alla modalità 
di reintegro di cui al secondo periodo all’importo prelevato dal fondo di 
riserva. Per la copertura degli oneri derivanti dalle disposizioni di cui al 
successivo periodo, nonché dal differimento dei termini per i versamenti 
tributari e contributivi disposti ai sensi del comma 5  -ter  , si provvede 
mediante ulteriori riduzioni delle voci di spesa e aumenti dell’aliquota 
di accisa di cui al del terzo, quarto e quinto periodo. In presenza di gravi 
diffi coltà per il tessuto economico e sociale derivanti dagli eventi cala-
mitosi che hanno colpito i soggetti residenti nei comuni interessati, ai 
soggetti titolari di mutui relativi agli immobili distrutti o inagibili, anche 
parzialmente, ovvero alla gestione di attività di natura commerciale ed 
economica svolta nei medesimi edifi ci o comunque compromessa dagli 
eventi calamitosi può essere concessa, su richiesta, la sospensione delle 
rate, per un periodo di tempo circoscritto, senza oneri aggiuntivi per 
il mutuatario. Con ordinanze del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
le risorse di cui al primo periodo sono destinate, per gli interventi di 
rispettiva competenza, alla Protezione civile ovvero direttamente alle 
amministrazioni interessate. Lo schema del decreto di cui al terzo pe-
riodo, corredato della relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, è tra-
smesso alle Camere per l’espressione, entro venti giorni, del parere delle 
Commissioni competenti per i profi li di carattere fi nanziario. Decorso 
inutilmente il termine per l’espressione del parere, il decreto può essere 
comunque adottato. 

 5  -sexies  . Il Fondo di cui all’articolo 28 del decreto-legge 18 no-
vembre 1966, n. 976, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 di-
cembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei territori per i quali è 
stato deliberato lo stato di emergenza ai sensi del comma 1 del presen-
te articolo. A tal fi ne sono conferite al predetto Fondo le disponibilità 
rivenienti dal Fondo di cui all’articolo 5 della legge 31 luglio 1997, 
n. 261. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano, nel rispetto della disciplina comunitaria, sono individuate le 
aree di intervento, stabilite le condizioni e le modalità per la concessione 
delle garanzie, nonché le misure per il contenimento dei termini per la 
determinazione della perdita fi nale e dei tassi di interesse da applicare 
ai procedimenti in corso. 

 5  -septies  . Il pagamento degli oneri dei mutui attivati sulla base di 
specifi che disposizioni normative a seguito di calamità naturali è ef-
fettuato direttamente dal Ministero dell’economia e delle fi nanze. Con 
apposito decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, si procede ad una puntuale 
ricognizione dei predetti mutui ancora in essere e dei relativi piani di 
ammortamento, nonché all’individuazione delle relative risorse fi nan-
ziarie autorizzate per il loro pagamento ed iscritte nello stato di previsio-
ne del Ministero dell’economia e delle fi nanze ovvero nel bilancio au-
tonomo della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le relative risorse 
giacenti in tesoreria, sui conti intestati alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, sono integralmente versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per la successiva riassegnazione allo Stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, al fi ne di provvedere al pagamento del 
debito residuo e delle relative quote interessi. Dall’attuazione del pre-
sente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
fi nanza pubblica. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato 
a provvedere, con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bilancio 

 6. Le ordinanze emanate ai sensi del presente articolo sono pubbli-
cate nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nonché trasmes-
se ai sindaci interessati affi nché vengano pubblicate ai sensi dell’artico-
lo 47, comma 1, della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

6-bis. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo 
avverso le ordinanze adottate in tutte le situazioni di emergenza dichia-
rate ai sensi del comma 1 e avverso i consequenziali provvedimenti 
commissariali è disciplinata dal codice del processo amministrativo “  

  Art. 2.
      Fondo per la ricostruzione

delle aree terremotate    

     1. Nello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze è istituito   , a decorrere dall’anno 2012,    
il Fondo per la ricostruzione delle aree colpite dal sisma 
del 20-29 maggio 2012, da assegnare alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri per le fi nalità previste dal presente 
decreto. 

 2. Su proposta dei Presidenti delle Regioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, è stabilita la ripartizione del Fondo di 
cui al comma 1 fra le Regioni Emilia-Romagna, Lombar-
dia e Veneto, per le fi nalità previste dal presente decreto, 
nonché sono determinati criteri generali idonei ad assicu-
rare, a fi ni di equità, la parità di trattamento dei soggetti 
danneggiati,    nei limiti    delle risorse allo scopo fi nalizzate. 
La proposta di riparto è basata su criteri oggettivi aventi 
a riferimento l’effettività e la quantità dei danni subiti e 
asseverati delle singole Regioni. 

 3. Al predetto Fondo affl uiscono, nel limite di 500 mi-
lioni di euro, le risorse derivanti dall’aumento, fi no al 
31 dicembre 2012, dell’aliquota dell’accisa sulla benzina 
e sulla benzina con piombo, nonché dell’aliquota dell’ac-
cisa sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato 
I del testo unico delle disposizioni legislative concernenti 
le imposte sulla produzione e sui consumi e relative san-
zioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504. La misura dell’aumento, pari a 2 
centesimi al litro, è disposta con provvedimento del diret-
tore dell’Agenzia delle dogane. L’articolo 1, comma 154, 
secondo periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, è 
abrogato. 

 4. Con apposito decreto del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, da emanare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto sono stabilite le modalità di individuazione del 
maggior gettito di competenza delle autonomie speciali 
da riservare all’Erario per le fi nalità di cui al comma 3, 
attraverso separata contabilizzazione. 

  5. Il medesimo Fondo viene inoltre alimentato:  
   a)   con le risorse eventualmente rivenienti dal Fondo 

di solidarietà dell’Unione Europea di cui al regolamento 
(CE) n. 2012/2002 del Consiglio dell’11 novembre 2002, 
nei limiti delle fi nalità per esse stabilite; 

   b)      con quota parte delle risorse di cui all’artico-
lo 16, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96, da ripar-
tire con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri;  

   c)      per un miliardo di euro per ciascuno degli anni 
2013 e 2014 con le risorse di cui all’articolo 7, comma 21, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95. Qualora necessa-
rio ai fi ni del concorso al raggiungimento dell’ammonta-
re di risorse autorizzato di cui al periodo precedente, può 
provvedersi mediante corrispondente riduzione delle voci 
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di spesa indicate nell’elenco allegato alla legge 24 feb-
braio 1992, n. 225. In tale ultimo caso, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, sono individuate le 
riduzioni delle dotazioni fi nanziarie da operare e le voci 
di spesa interessate, nonché le conseguenti modifi che de-
gli obiettivi del patto di stabilità interno, tali da garan-
tire la neutralità in termini di indebitamento netto delle 
pubbliche amministrazioni. Lo schema di decreto di cui 
al precedente periodo, corredato della relazione tecnica 
di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, e successive modifi cazioni, è trasmesso alle 
Camere per l’espressione, entro venti giorni, del parere 
delle Commissioni competenti per i profi li di carattere fi -
nanziario. Decorso inutilmente il termine per l’espressio-
ne del parere, il decreto può essere comunque adottato.  

 6. Ai presidenti delle Regioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, sono intestate apposite contabilità speciali aperte 
presso la tesoreria statale su cui sono assegnate, con il 
decreto di cui al comma 2, le risorse provenienti dal fon-
do di cui al comma 1 destinate al fi nanziamento degli in-
terventi previsti dal presente decreto   , al netto di quelle 
destinate alla copertura fi nanziaria degli oneri derivanti 
dall’articolo 2, comma 3, dall’articolo 8, commi 3 e 15  -
ter  , e dall’articolo 13   . Sulle contabilità speciali confl ui-
scono anche le risorse derivanti dalle erogazioni liberali 
effettuate alle stesse regioni ai fi ni della realizzazione di 
interventi per la ricostruzione e ripresa dei territori col-
piti dagli eventi sismici. I presidenti delle regioni rendi-
contano ai sensi dell’articolo 5, comma 5  -bis  , della legge 
24 febbraio 1992, n. 225   , e curano la pubblicazione dei 
rendiconti nei siti internet delle rispettive regioni   .   
  Riferimenti normativi:

     Il decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 è pubblicato sulla 
  gazzetta uffi ciale   29 novembre 1995, n. 279, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 154 della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662, come modifi cato dalla presente legge:  

 “154. La misura massima dell’imposta regionale sulla benzina per 
autotrazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 21 dicem-
bre 1990, n. 398, è elevata a lire 50 a litro”. 

 Il Regolamento (CE) n. 2012/2002 del Consiglio dell’11 novembre 
2002 è pubblicato nella G.U.C.E. 14 novembre 2002, n. L 311. 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 16 della legge 6 luglio 
2012, n. 96(Destinazione dei risparmi ad interventi conseguenti ai danni 
provocati da eventi sismici e calamità naturali):  

 “1. I risparmi derivanti dall’attuazione dell’articolo 1 negli anni 
2012 e 2013, da accertare con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato per essere ri-
assegnati ad apposito programma dello Stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze relativo alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della protezione civile, al fi ne di destinarli alle 
amministrazioni pubbliche competenti in via ordinaria a coordinare gli 
interventi conseguenti ai danni provocati dagli eventi sismici e dalle 
calamità naturali che hanno colpito il territorio nazionale a partire dal 
1° gennaio 2009.” 

  Si riporta il testo del comma 21, dell’articolo 7 del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95:  

 “21. Il Fondo di cui all’articolo 2, comma 1 del decreto-legge 
6 giugno 2012, n. 74 è alimentato per 1 miliardo di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 mediante quota parte delle riduzioni di spesa 
previste dal presente decreto.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 3 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 (Copertura fi nanziaria delle leggi):  

 “3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di legge, 
gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa gover-

nativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere corredati 
di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni competenti e 
verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla quantifi ca-
zione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizione, nonché 
delle relative coperture, con la specifi cazione, per la spesa corrente e 
per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla completa attuazione 
delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazione relativa 
agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere complessivo in 
relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla relazione tecnica è allegato un 
prospetto riepilogativo degli effetti fi nanziari di ciascuna disposizione 
ai fi ni del saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato, del saldo 
di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento netto 
del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella relazione 
sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantifi cazione, le loro 
fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede parlamentare 
secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché il raccordo 
con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del conto conso-
lidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni pubbliche, 
contenute nel DEF ed eventuali successivi aggiornamenti.”   

  Art. 3.

      Ricostruzione e riparazione delle abitazioni private 
e di immobili ad uso non abitativo; contributi a 
favore delle imprese; disposizioni di semplifi cazione 
procedimentale    

      1. Per soddisfare le esigenze delle popolazioni colpite 
dal sisma del 20 e del 29 maggio 2012 nei territori di cui 
all’articolo 1, i Presidenti delle Regioni di cui al com-
ma 2 del medesimo articolo, d’intesa fra loro, stabilisco-
no, con propri provvedimenti adottati in coerenza con i 
criteri stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di cui all’articolo 2, comma 2, sulla base dei 
danni effettivamente verifi catisi, priorità, modalità e per-
centuali entro le quali possono essere concessi contributi 
nel limite delle risorse allo scopo fi nalizzate a valere sulle 
disponibilità delle contabilità speciali di cui all’articolo 2, 
fatte salve le peculiarità regionali. I contributi sono con-
cessi, al netto di eventuali risarcimenti assicurativi, con 
provvedimenti adottati dai soggetti di cui all’articolo 1, 
commi 4 e 5. In particolare, può essere disposta:  

   a)   la concessione di contributi per la riparazione, il 
ripristino o la ricostruzione degli immobili di edilizia abi-
tativa, ad uso produttivo e per servizi pubblici e privati 
   e delle infrastrutture, dotazioni territoriali e attrezzature 
pubbliche,    distrutti o danneggiati, in relazione al danno 
effettivamente subìto; 

   b)      la concessione, previa presentazione di perizia 
giurata, di contributi a favore delle attività produttive, in-
dustriali, agricole, zootecniche, commerciali, artigianali, 
turistiche, professionali, ivi comprese le attività relati-
ve agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e alle 
organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusivo 
fi ne solidaristico o sindacale, e di servizi, inclusi i ser-
vizi sociali, socio-sanitari e sanitari, aventi sede o unità 
produttive nei comuni interessati dalla crisi sismica che 
abbiano subìto gravi danni a scorte e beni mobili stru-
mentali all’attività di loro proprietà. La concessione di 
contributi a vantaggio delle imprese casearie danneggia-
te dagli eventi sismici è valutata dall’autorità competente 
entro il 31 marzo 2013; il principio di certezza e di ogget-
tiva determinabilità del contributo si considera rispettato 
se il contributo medesimo è conosciuto entro il 31 marzo 
2013;  
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  b  -bis  ) la concessione, previa presentazione di perizia 
giurata, di contributi per il risarcimento dei danni eco-
nomici subìti da prodotti in corso di maturazione ovvero 
di stoccaggio ai sensi del regolamento (CE) n. 510/2006 
del Consiglio, del 20 marzo 2006, relativo alla protezio-
ne delle indicazioni geografi che e delle denominazioni 
d’origine dei prodotti agricoli e alimentari, in strutture 
ubicate nei territori di cui all’articolo 1, comma 1, del 
presente decreto;  

   c)   la concessione di contributi per i danni alle strut-
ture adibite ad attività sociali,    socio-sanitarie e socio-
educative, sanitarie,    ricreative, sportive e religiose; 

   d)   la concessione di contributi per i danni agli edifi ci 
di interesse storico-artistico; 

   e)   la concessione di contributi a soggetti che abitano 
in locali sgombrati dalle competenti autorità per gli oneri 
sostenuti conseguenti a traslochi e depositi, nonché delle 
risorse necessarie all’allestimento di alloggi temporanei; 

   f)   la concessione di contributi a favore della deloca-
lizzazione temporanea delle attività danneggiate dal si-
sma al fi ne di garantirne la continuità produttiva; 

  f  -bis  ) la concessione di contributi a soggetti pubbli-
ci per garantire lo svolgimento degli interventi sociali e 
socio-sanitari attivati, nella fase dell’emergenza, per le 
persone impossibilitate a ritornare al proprio domicilio, 
a seguito degli eventi sismici;  

  f  -ter  ) la concessione di contributi a soggetti pubbli-
ci, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla per-
sona, nonché a soggetti privati, senza fi ne di lucro, che 
abbiano dovuto interrompere le proprie attività sociali, 
socio-sanitarie e socio-educative a seguito di danni alle 
strutture conseguenti agli eventi sismici;  

  f  -quater  ) la concessione di contributi ai consorzi di 
bonifi ca e di irrigazione per la riparazione, il ripristino o 
la ricostruzione di strutture e impianti.  

 2. L’accertamento dei danni provocati dagli eccezio-
nali eventi sismici su costruzioni    esistenti o in corso di 
realizzazione    alla data del 20 maggio 2012 deve essere 
verifi cato e documentato, mediante presentazione di pe-
rizia giurata, a cura del professionista abilitato incaricato 
della progettazione degli interventi di ricostruzione e ri-
pristino degli edifi ci, ai sensi di quanto disposto dal de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 maggio 
2011. Restano salve le verifi che da parte delle competenti 
amministrazioni. 

 3. Il saldo dei contributi di cui al presente articolo, li-
mitatamente alla ricostruzione degli immobili distrutti e 
alla riparazione degli immobili dichiarati inagibili, è vin-
colato alla documentazione che attesti che gli interventi 
sono stati realizzati ai sensi dell’articolo 5 del decreto-
legge 28 maggio 2004, n. 136, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 luglio 2004, n. 186. 

 4. In deroga agli articoli 1120, 1121 e 1136, quinto 
comma, del codice civile, gli interventi di recupero re-
lativi ad un unico immobile composto da più unità im-
mobiliari possono essere disposti dalla maggioranza dei 
condomini che comunque rappresenti almeno la metà del 
valore dell’edifi cio. In deroga all’articolo 1136, quarto 
comma, del codice civile, gli interventi ivi previsti devo-
no essere approvati con un numero di voti che rappresenti 

la maggioranza degli intervenuti e almeno un terzo del 
valore dell’edifi cio. 

 5. Al fi ne di favorire il rapido rientro nelle unità immo-
biliari ed il ritorno alle normali condizioni di vita e di la-
voro nei comuni interessati dal sisma del 20 e 29 maggio 
2012, nelle more che venga completata la verifi ca delle 
agibilità degli edifi ci e strutture ordinari effettuate ai sen-
si del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
5 maggio 2011, i soggetti interessati possono, previa peri-
zia e asseverazione da parte di un professionista abilitato, 
effettuare il ripristino della agibilità degli edifi ci e delle 
strutture. I contenuti della perizia asseverata includono i 
dati delle schede AeDES di cui al decreto sopracitato, in-
tegrate con documentazione fotografi ca e valutazioni tec-
niche atte a documentare il nesso di causalità tra gli eventi 
sismici del 20-29 maggio 2012 e lo stato della struttura, 
oltre alla valutazione economica del danno. 

 6. In deroga agli articoli 6, 10, 93 e 94 del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, all’ar-
ticolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, all’artico-
lo 146 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, agli 
articoli 8 e 12 della legge della regione Emilia-Romagna 
25 novembre 2002, n. 31 e agli articoli 9, 10, 11, 12 e 
13 della legge della regione Emilia-Romagna 30 ottobre 
2008, n. 19,    nonché alle corrispondenti disposizioni delle 
regioni Lombardia e Veneto,    i soggetti interessati comu-
nicano ai comuni    delle predette regioni    l’avvio dei lavori 
edilizi di ripristino da eseguirsi comunque nel rispetto dei 
contenuti della pianifi cazione urbanistica comunale e dei 
vincoli paesaggistici,    fatta eccezione, per i fabbricati ru-
rali, per la modifi ca della sagoma e per la riduzione della 
volumetria,    con l’indicazione del progettista abilitato re-
sponsabile della progettazione e della direzione lavori e 
della impresa esecutrice, purché le costruzioni non siano 
state interessate da interventi edilizi totalmente abusivi 
per i quali sono stati emessi i relativi ordini di demoli-
zione, allegando o autocertifi cando quanto necessario ad 
assicurare il rispetto delle vigenti disposizioni di settore 
con particolare riferimento a quelle in materia edilizia, di 
sicurezza e sismica. I soggetti interessati entro il termi-
ne di sessanta giorni dall’inizio dei lavori provvedono a 
presentare la documentazione non già allegata alla comu-
nicazione di avvio del ripristino per la richiesta dell’au-
torizzazione paesaggistica e del titolo abilitativo edilizio 
nonché per la presentazione dell’istanza di autorizzazione 
sismica ovvero per il deposito del progetto esecutivo ri-
guardante le strutture. 

 7. Al fi ne di favorire la rapida ripresa delle attività pro-
duttive e delle normali condizioni di vita e di lavoro in 
condizioni di sicurezza adeguate, nei comuni interessati 
dai fenomeni sismici iniziati il 20 maggio 2012, di cui 
all’allegato 1 al presente decreto,    nonché per le imprese 
con sede o unità locali al di fuori delle aree individuate 
dal presente decreto che abbiano subìto danni a seguito 
degli eventi sismici, accertati ai soli fi ni di cui al presente 
comma sulla base delle verifi che effettuate dalla protezio-
ne civile o dai vigili del fuoco o da altra autorità od orga-
nismo tecnico preposti alle verifi che,    il titolare dell’atti-
vità produttiva, in quanto responsabile della sicurezza dei 
luoghi di lavoro ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 e successive modifi che e integrazioni, deve 
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acquisire   , nei casi di cui al comma 8,    la certifi cazione di 
agibilità sismica rilasciata, a seguito di verifi ca di sicurez-
za effettuata ai sensi delle norme tecniche vigenti (cap. 8 
- costruzioni esistenti, del decreto ministeriale 14 gennaio 
2008), da un professionista abilitato, e depositare la pre-
detta certifi cazione al Comune territorialmente compe-
tente. I Comuni trasmettono periodicamente alle strutture 
di coordinamento istituite a livello territoriale gli elenchi 
delle certifi cazioni depositate. Le asseverazioni di cui al 
presente comma saranno considerate ai fi ni del riconosci-
mento del danno. 

  7  -bis  . In relazione a magazzini, capannoni, stalle e al-
tre strutture inerenti alle attività produttive agroalimen-
tari, adibite alla lavorazione e conservazione di prodotti 
deperibili oppure alla cura degli animali allevati, eccetto 
i prefabbricati, è necessaria e suffi ciente, ai fi ni dell’im-
mediata ripresa dell’attività, l’acquisizione della certifi -
cazione dell’agibilità ordinaria.  

   8. La certifi cazione di agibilità sismica di cui al com-
ma 7 è acquisita per le attività produttive svolte in edifi ci 
che presentano una delle carenze strutturali di seguito 
precisate o eventuali altre carenze prodotte dai danneg-
giamenti e individuate dal tecnico incaricato:   

    a)   mancanza di collegamenti tra elementi struttura-
li verticali e elementi strutturali orizzontali e tra questi 
ultimi;  

    b)   presenza di elementi di tamponatura prefabbrica-
ti non adeguatamente ancorati alle strutture principali;  

    c)   presenza di scaffalature non controventate por-
tanti materiali pesanti che possano, nel loro collasso, 
coinvolgere la struttura principale causandone il dan-
neggiamento e il collasso.  

  8  -bis  . Ai fi ni della prosecuzione dell’attività produttiva 
o per la sua ripresa, nelle more dell’esecuzione della ve-
rifi ca di sicurezza effettuata ai sensi delle norme tecniche 
vigenti, in via provvisoria, il certifi cato di agibilità sismi-
ca può essere rilasciato dal tecnico incaricato, in assenza 
delle carenze di cui al comma 8 o dopo che le medesime 
carenze siano state adeguatamente risolte, attraverso ap-
positi interventi, anche provvisionali.  

 9. La verifi ca di sicurezza ai sensi delle norme vigenti 
dovrà essere effettuata entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto. 

 10   . Per quanto concerne le imprese di cui al comma 8, 
nelle aree colpite dagli eventi sismici del maggio 2012 
in cui l’accelerazione spettrale subìta dalla costruzione 
in esame, così come risulta nelle mappe di scuotimento 
dell’Istituto nazionale di geofi sica e vulcanologia, ab-
bia superato il 70 per cento dell’accelerazione spettra-
le elastica richiesta dalle norme vigenti per il progetto 
della costruzione nuova e questa, intesa come insieme 
di struttura, elementi non strutturali e impianti, non sia 
uscita dall’ambito del comportamento lineare elastico, 
l’adempimento di cui al comma 9 si intende soddisfatto. 
Qualora l’accelerazione spettrale come sopra individua-
ta non abbia superato il 70 per cento dell’accelerazione 
spettrale elastica richiesta dalla norma vigente ad una 
costruzione nuova di analoghe caratteristiche, per il pro-
fi lo di sottosuolo corrispondente, tale costruzione dovrà 
essere sottoposta a valutazione della sicurezza effettuata 

conformemente al capitolo 8.3 delle norme tecniche per 
le costruzioni, di cui al decreto del Ministro delle infra-
strutture 14 gennaio 2008, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale    n. 29 del 4 febbraio 
2008, entro i termini temporali di cui al comma 9 del pre-
sente articolo, tenendo conto degli interventi locali effet-
tuati ai sensi del comma 8. Qualora il livello di sicurezza 
della costruzione risulti inferiore al 60 per cento della 
sicurezza richiesta ad un edifi cio nuovo, dovranno ese-
guirsi interventi di miglioramento sismico fi nalizzati al 
raggiungimento almeno del 60 per cento della sicurezza 
richiesta ad un edifi cio nuovo, secondo le seguenti sca-
denze temporali:   

    a)   entro quattro anni dal termine di cui al comma 9, 
se la sicurezza sismica risulta essere pari o inferiore al 30 
per cento della sicurezza richiesta ad un edifi cio nuovo;  

    b)   entro otto anni dal termine di cui al comma 9, 
se la sicurezza sismica risulta essere superiore al 50 per 
cento della sicurezza richiesta ad un edifi cio nuovo;  

    c)    entro un numero di anni ottenuto per interpolazio-
ne lineare tra quattro e otto per valore di livello di sicu-
rezza (Ls) per cento compresi tra il 30 e il 50 per cento, 
secondo l’equazione:   

  Ls - 30

4+ -----------------.

5  

 11. I Direttori regionali, rispettivamente, dell’Agenzia 
regionale di Protezione civile della Regione Emilia-Ro-
magna, della Direzione generale di Protezione civile, po-
lizia locale e sicurezza della Regione Lombardia, nonché 
dell’Unità di progetto di Protezione civile della Regione 
Veneto, provvedono, anche per il tramite dei Sindaci, per 
le occupazioni di urgenza e per le eventuali espropriazioni 
delle aree pubbliche e private occorrenti per la delocaliz-
zazione totale o parziale, anche temporanea, delle attività. 
Qualora per l’esecuzione delle opere e degli interventi di 
delocalizzazione sia richiesta la valutazione di impatto 
ambientale ovvero l’autorizzazione integrata ambientale, 
queste sono acquisite sulla base della normativa vigente, 
nei termini ivi previsti ridotti alla metà. Detti termini, in 
relazione alla somma urgenza che rivestono le opere e gli 
interventi di ricostruzione, hanno carattere essenziale e 
perentorio, in deroga al titolo III del decreto legislativo 
n. 152 del 3 aprile 2006 così come modifi cato ed integrato 
dal decreto legislativo n. 4 del 2008, ed alle relative nor-
me regionali di attuazione. 

 12. La delocalizzazione totale o parziale delle attività 
in strutture esistenti e situate in prossimità delle aziende 
danneggiate, è autorizzata, previa autocertifi cazione del 
mantenimento dei requisiti e delle prescrizioni previsti 
nelle autorizzazioni ambientali in corso di validità, sal-
ve le dovute verifi che di agibilità dei locali e dei luoghi 
di lavoro previste dalle normative vigenti. Le suddette 
aziende devono presentare entro 180 giorni dalla deloca-
lizzazione la documentazione necessaria per l’avvio del 
procedimento unico    di autorizzazione ai sensi dell’arti-
colo 19, comma 2   . 
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 13. Al fi ne di consentire l’immediata ripresa delle atti-
vità economiche i Presidenti delle regioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, sono autorizzati ad adottare gli indispen-
sabili provvedimenti volti a consentire lo spostamento 
temporaneo dei mezzi, materiali, attrezzature necessari, 
ferme restando le procedure in materia di sicurezza sui 
luoghi di lavoro, ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

  13  -bis  . In sede di ricostruzione degli immobili adibiti 
ad attività industriale o artigianale, anche a seguito di 
delocalizzazione, i comuni possono prevedere un incre-
mento massimo del 20 per cento della superfi cie utile, 
nel rispetto delle norme di tutela ambientale, culturale e 
paesaggistica.  

  13  -ter  . In deroga al termine di novanta giorni previsto 
dall’articolo 6, comma 2, lettera   b)  , del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380, e successive modifi cazioni, le opere tempo-
ranee dirette a soddisfare l’esigenza della prosecuzione 
delle attività produttive nei comuni interessati dal sisma 
sono rimosse al cessare della necessità e comunque entro 
la data di agibilità degli immobili produttivi ripristinati 
o ricostruiti.    
  Riferimenti normativi:

     Il Regolamento(CE) n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006 
è stato pubblicato nella G.U.U.E. 31 marzo 2006, n. L 93; 

 Il DPCM 5 maggio 2011 è stato pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   
17 maggio 2011n. 113, S.O. 123; 

  Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 28-5-2004 
n. 136, convertito con modifi cazioni dalla legge 27 luglio 2004, n. 186 
(Normative tecniche in materia di costruzioni):  

 “Art.5. Normative tecniche in materia di costruzioni. 
 1. Per assicurare uniformi livelli di sicurezza, ferme restando le 

competenze delle regioni e delle province autonome, il Consiglio su-
periore dei lavori pubblici, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, provvede, di concerto con il Dipartimento 
della protezione civile, secondo un programma di priorità per gli edifi ci 
scolastici e sanitari, alla redazione di norme tecniche, anche per la veri-
fi ca sismica ed idraulica, relative alle costruzioni, nonché alla redazione 
di norme tecniche per la progettazione, la costruzione e l’adeguamen-
to, anche sismico ed idraulico, delle dighe di ritenuta, dei ponti e delle 
opere di fondazione e sostegno dei terreni. Ai fi ni dell’emanazione delle 
norme tecniche per la progettazione, la costruzione e l’adeguamento, 
anche sismico ed idraulico, delle dighe di ritenuta, il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti acquisisce il parere tecnico del Registro italia-
no dighe, da inviare entro trenta giorni dalla richiesta. 

 2. Le norme tecniche di cui al comma 1 sono emanate con le pro-
cedure di cui all’articolo 52 del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di edilizia, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, di concerto con il Dipartimento 
della protezione civile. 

 2  -bis  . Al fi ne di avviare una fase sperimentale di applicazione delle 
norme tecniche di cui al comma 1, è consentita, per un periodo di di-
ciotto mesi dalla data di entrata in vigore delle stesse, la possibilità di 
applicazione, in alternativa, della normativa precedente sulla medesima 
materia, di cui alla legge 5 novembre 1971, n. 1086, e alla legge 2 feb-
braio 1974, n. 64, e relative norme di attuazione, fatto salvo, comunque, 
quanto previsto dall’applicazione del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246” 

  Si riporta il testo degli articoli 1120, 1121 e 1136 del Codice Civile:  
 “Art.1120 Innovazioni - I condomini, con la maggioranza indicata 

dal quinto comma dell’articolo 1136, possono disporre tutte le innova-
zioni dirette al miglioramento o all’uso più comodo o al maggior rendi-
mento delle cose comuni. 

 Sono vietate le innovazioni che possano recare pregiudizio alla sta-
bilità o alla sicurezza del fabbricato, che ne alterino il decoro architetto-
nico o che rendano talune parti comuni dell’edifi cio inservibili all’uso o 
al godimento anche di un solo condomino.” 

 “Art.1121 Innovazioni gravose o voluttuarie - Qualora l’innovazio-
ne importi una spesa molto gravosa o abbia carattere voluttuario rispetto 
alle particolari condizioni e all’importanza dell’edifi cio, e consista in 
opere, impianti o manufatti suscettibili di utilizzazione separata, i con-
domini che non intendono trarne vantaggio sono esonerati da qualsiasi 
contributo nella spesa. 

 Se l’utilizzazione separata non è possibile, l’innovazione non è 
consentita, salvo che la maggioranza dei condomini che l’ha deliberata 
o accettata intenda sopportarne integralmente la spesa. 

 Nel caso previsto dal primo comma i condomini e i loro eredi o 
aventi causa possono tuttavia, in qualunque tempo, partecipare ai van-
taggi dell’innovazione, contribuendo nelle spese di esecuzione e di ma-
nutenzione dell’opera.” 

 “Art.1136 Costituzione dell’assemblea e validità delle delibera-
zioni - L’assemblea è regolarmente costituita con l’intervento di tanti 
condomini che rappresentino i due terzi del valore dell’intero edifi cio e 
due terzi dei partecipanti al condominio. 

 Sono valide le deliberazioni approvate con un numero di voti che 
rappresenti la maggioranza degli intervenuti e almeno la metà del valore 
dell’edifi cio. 

 Se l’assemblea non può deliberare per mancanza di numero, l’as-
semblea di seconda convocazione delibera in un giorno successivo a 
quello della prima e in ogni caso, non oltre dieci giorni dalla medesima; 
la deliberazione è valida se riporta un numero di voti che rappresen-
ti il terzo dei partecipanti al condominio e almeno un terzo del valore 
dell’edifi cio. 

 Le deliberazioni che concernono la nomina e la revoca dell’ammi-
nistratore o le liti attive e passive relative a materie che esorbitano dalle 
attribuzioni dell’amministratore medesimo, nonché le deliberazioni che 
concernono la ricostruzione dell’edifi cio o riparazioni straordinarie di 
notevole entità devono essere sempre prese con la maggioranza stabilita 
dal secondo comma. 

 Le deliberazioni che hanno per oggetto le innovazioni previste dal 
primo comma dell’articolo 1120 devono essere sempre approvate con 
un numero di voti che rappresenti la maggioranza dei partecipanti al 
condominio e i due terzi del valore dell’edifi cio. 

 L’assemblea non può deliberare, se non consta che tutti i condomi-
ni sono stati invitati alla riunione. 

 Delle deliberazioni dell’assemblea si redige processo verbale da 
trascriversi in un registro tenuto dall’amministratore.” 

  Si riportano gli articoli 6, 10, 93 e 94 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380:  

 “Art. 6 (L) Attività edilizia libera (legge 28 gennaio 1977, n. 10, 
art. 9, lettera   c)  ; legge 9 gennaio 1989, n. 13, art. 7, commi 1 e 2; decre-
to-legge 23 gennaio 1982, n. 9, art. 7, comma 4, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 25 marzo 1982, n. 94) 

  1. Fatte salve le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali, 
e comunque nel rispetto delle altre normative di settore aventi incidenza 
sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, delle norme anti-
sismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, di quelle relative 
all’effi cienza energetica nonché delle disposizioni contenute nel codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, i seguenti interventi sono eseguiti senza alcun titolo 
abilitativo:  

   a)   gli interventi di manutenzione ordinaria; 
   b)   gli interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche 

che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, 
ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edifi cio; 

   c)   le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che ab-
biano carattere geognostico, ad esclusione di attività di ricerca di idro-
carburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edifi cato; 

   d)   i movimenti di terra strettamente pertinenti all’esercizio dell’at-
tività agricola e le pratiche agro-silvo-pastorali, compresi gli interventi 
su impianti idraulici agrari; 

   e)   le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, 
funzionali allo svolgimento dell’attività agricola. 

  2. Nel rispetto dei medesimi presupposti di cui al comma 1, previa 
comunicazione, anche per via telematica, dell’inizio dei lavori da parte 
dell’interessato all’amministrazione comunale, possono essere eseguiti 
senza alcun titolo abilitativo i seguenti interventi:  

   a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   b)  , ivi compresa l’apertura di porte interne o lo spo-
stamento di pareti interne, sempre che non riguardino le parti strutturali 
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dell’edifi cio, non comportino aumento del numero delle unità immobi-
liari e non implichino incremento dei parametri urbanistici; 

   b)   le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e 
temporanee e ad essere immediatamente rimosse al cessare della ne-
cessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni; 

   c)   le opere di pavimentazione e di fi nitura di spazi esterni, anche 
per aree di sosta, che siano contenute entro l’indice di permeabilità, ove 
stabilito dallo strumento urbanistico comunale, ivi compresa la realizza-
zione di intercapedini interamente interrate e non accessibili, vasche di 
raccolta delle acque, locali tombati; 

   d)   i pannelli solari, fotovoltaici, a servizio degli edifi ci, da realiz-
zare al di fuori della zona   A)   di cui al decreto del Ministro per i lavori 
pubblici 2 aprile 1968, n. 1444; 

   e)   le aree ludiche senza fi ni di lucro e gli elementi di arredo delle 
aree pertinenziali degli edifi ci. 

 3. L’interessato agli interventi di cui al comma 2 allega alla comu-
nicazione di inizio dei lavori le autorizzazioni eventualmente obbligato-
rie ai sensi delle normative di settore e, limitatamente agli interventi di 
cui alla lettera   a)   del medesimo comma 2, i dati identifi cativi dell’impre-
sa alla quale intende affi dare la realizzazione dei lavori. 

 4. Limitatamente agli interventi di cui al comma 2, lettera   a)  , l’in-
teressato, unitamente alla comunicazione di inizio dei lavori, trasmette 
all’amministrazione comunale una relazione tecnica provvista di data 
certa e corredata degli opportuni elaborati progettuali, a fi rma di un tec-
nico abilitato, il quale dichiari preliminarmente di non avere rapporti di 
dipendenza con l’impresa né con il committente e che asseveri, sotto la 
propria responsabilità, che i lavori sono conformi agli strumenti urbani-
stici approvati e ai regolamenti edilizi vigenti e che per essi la normativa 
statale e regionale non prevede il rilascio di un titolo abilitativo. 

 5. Riguardo agli interventi di cui al presente articolo, l’interessa-
to provvede, nei casi previsti dalle vigenti disposizioni, alla presenta-
zione degli atti di aggiornamento catastale nel termine di cui all’ arti-
colo 34  -quinquies  , comma 2, lettera   b)  , del decreto-legge 10 gennaio 
2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 marzo 2006, 
n. 80. 

  6. Le regioni a statuto ordinario:  
   a)   possono estendere la disciplina di cui al presente articolo a inter-

venti edilizi ulteriori rispetto a quelli previsti dai commi 1 e 2; 
   b)   possono individuare ulteriori interventi edilizi, tra quelli indicati 

nel comma 2, per i quali è fatto obbligo all’interessato di trasmettere la 
relazione tecnica di cui al comma 4; 

   c)   possono stabilire ulteriori contenuti per la relazione tecnica di 
cui al comma 4, nel rispetto di quello minimo fi ssato dal medesimo 
comma. 

 7. La mancata comunicazione dell’inizio dei lavori ovvero la man-
cata trasmissione della relazione tecnica, di cui ai commi 2 e 4 del pre-
sente articolo, comportano la sanzione pecuniaria pari a 258 euro. Tale 
sanzione è ridotta di due terzi se la comunicazione è effettuata sponta-
neamente quando l’intervento è in corso di esecuzione. 

 8.” 
 “Art. 10 (L) Interventi subordinati a permesso di costruire (legge 

n. 10 del 1977, art. 1; legge 28 febbraio 1985, n. 47, art. 25, comma 4) 
  1.Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia 

del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:  
   a)   gli interventi di nuova costruzione; 
   b)   gli interventi di ristrutturazione urbanistica; 
   c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un orga-

nismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comporti-
no aumento di unità immobiliari, modifi che del volume, della sagoma, 
dei prospetti o delle superfi ci, ovvero che, limitatamente agli immobili 
compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destina-
zione d’uso. 

 2. Le regioni stabiliscono con legge quali mutamenti, connessi o 
non connessi a trasformazioni fi siche, dell’uso di immobili o di loro 
parti, sono subordinati a permesso di costruire o a denuncia di inizio 
attività. 

 3. Le regioni possono altresì individuare con legge ulteriori inter-
venti che, in relazione all’incidenza sul territorio e sul carico urbanistico, 
sono sottoposti al preventivo rilascio del permesso di costruire. La vio-
lazione delle disposizioni regionali emanate ai sensi del presente com-
ma non comporta l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 44.” 

 “Art. 93 (R) Denuncia dei lavori e presentazione dei progetti di 
costruzioni in zone sismiche (legge n. 64 del 1974, articoli 17 e 19) 

 1.Nelle zone sismiche di cui all’articolo 83, chiunque intenda 
procedere a costruzioni, riparazioni e sopraelevazioni, è tenuto a dar-
ne preavviso scritto allo sportello unico, che provvede a trasmetterne 
copia al competente uffi cio tecnico della regione, indicando il proprio 
domicilio, il nome e la residenza del progettista, del direttore dei lavori 
e dell’appaltatore. 

 2. Alla domanda deve essere allegato il progetto, in doppio esem-
plare e debitamente fi rmato da un ingegnere, architetto, geometra o peri-
to edile iscritto nell’albo, nei limiti delle rispettive competenze, nonché 
dal direttore dei lavori. 

 3. Il contenuto minimo del progetto è determinato dal competente 
uffi cio tecnico della regione. In ogni caso il progetto deve essere esau-
riente per planimetria, piante, prospetti e sezioni ed accompagnato da 
una relazione tecnica, dal fascicolo dei calcoli delle strutture portanti, 
sia in fondazione sia in elevazione, e dai disegni dei particolari esecutivi 
delle strutture. 

 4. Al progetto deve inoltre essere allegata una relazione sulla fon-
dazione, nella quale devono essere illustrati i criteri seguiti nella scelta 
del tipo di fondazione, le ipotesi assunte, i calcoli svolti nei riguardi del 
complesso terreno-opera di fondazione. 

 5.La relazione sulla fondazione deve essere corredata da grafi ci o 
da documentazioni, in quanto necessari. 

 6. In ogni comune deve essere tenuto un registro delle denunzie dei 
lavori di cui al presente articolo. 

 7.Il registro deve essere esibito, costantemente aggiornato, a sempli-
ce richiesta, ai funzionari, uffi ciali ed agenti indicati nell’articolo 103.” 

 “Art. 94 (L) Autorizzazione per l’inizio dei lavori (legge 2 febbraio 
1974, n. 64, art. 18) 

 1. Fermo restando l’obbligo del titolo abilitativo all’intervento edi-
lizio, nelle località sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità 
all’uopo indicate nei decreti di cui all’articolo 83, non si possono inizia-
re lavori senza preventiva autorizzazione scritta del competente uffi cio 
tecnico della regione. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata entro sessanta giorni dalla richiesta 
e viene comunicata al comune, subito dopo il rilascio, per i provvedi-
menti di sua competenza. 

 3. Avverso il provvedimento relativo alla domanda di autorizzazio-
ne, o nei confronti del mancato rilascio entro il termine di cui al com-
ma 2, è ammesso ricorso al presidente della giunta regionale che decide 
con provvedimento defi nitivo. 

 4. I lavori devono essere diretti da un ingegnere, architetto, ge-
ometra o perito edile iscritto nell’albo, nei limiti delle rispettive 
competenze.” 

  Si riporta di seguito il testo dell’articolo 19 della legge 27 agosto 
1990, n. 241:  

 “Art. 19. Segnalazione certifi cata di inizio attività - Scia . 
 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, 

permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per 
le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l’esercizio di attività imprendi-
toriale, commerciale o artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente 
dall’accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla legge o da 
atti amministrativi a contenuto generale, e non sia previsto alcun limi-
te o contingente complessivo o specifi ci strumenti di programmazione 
settoriale per il rilascio degli atti stessi, è sostituito da una segnalazione 
dell’interessato, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
ambientali, paesaggistici o culturali e degli atti rilasciati dalle ammini-
strazioni preposte alla difesa nazionale, alla pubblica sicurezza, all’im-
migrazione, all’asilo, alla cittadinanza, all’amministrazione della giusti-
zia, all’amministrazione delle fi nanze, ivi compresi gli atti concernenti 
le reti di acquisizione del gettito, anche derivante dal gioco, nonché di 
quelli previsti dalla normativa per le costruzioni in zone sismiche e di 
quelli imposti dalla normativa comunitaria. La segnalazione è corredata 
dalle dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni e dell’atto di notorietà per 
quanto riguarda tutti gli stati, le qualità personali e i fatti previsti negli 
articoli 46 e 47 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nonché, ove espressamente previ-
sto dalla normativa vigente, dalle attestazioni e asseverazioni di tecnici 
abilitati, ovvero dalle dichiarazioni di conformità da parte dell’Agenzia 
delle imprese di cui all’ articolo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, relative alla sussistenza dei requisiti e dei presupposti di 
cui al primo periodo; tali attestazioni e asseverazioni sono corredate da-
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gli elaborati tecnici necessari per consentire le verifi che di competenza 
dell’amministrazione. Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’ac-
quisizione di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione 
di verifi che preventive, essi sono comunque sostituiti dalle autocertifi -
cazioni, attestazioni e asseverazioni o certifi cazioni di cui al presente 
comma, salve le verifi che successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti. La segnalazione, corredata delle dichiarazioni, atte-
stazioni e asseverazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere 
presentata mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad 
eccezione dei proedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della 
modalità telematica; in tal caso la segnalazione si considera presentata 
al momento della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. L’attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data 
della presentazione della segnalazione all’amministrazione competente. 

 3. L’amministrazione competente, in caso di accertata carenza dei 
requisiti e dei presupposti di cui al comma 1, nel termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della segnalazione di cui al medesimo comma, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e 
di rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa, salvo che, ove ciò 
sia possibile, l’interessato provveda a conformare alla normativa vigen-
te detta attività ed i suoi effetti entro un termine fi ssato dall’amministra-
zione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo 
il potere dell’amministrazione competente di assumere determinazioni 
in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21  -quinquies   e 21  -nonies  . In 
caso di dichiarazioni sostitutive di certifi cazione e dell’atto di notorietà 
false o mendaci, l’amministrazione, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni penali di cui al comma 6, nonché di quelle di cui al capo VI del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445, può sempre e in ogni tempo adottare i provvedimenti 
di cui al primo periodo. 

 4. Decorso il termine per l’adozione dei provvedimenti di cui al 
primo periodo del comma 3 ovvero di cui al comma 6  -bis  , all’ammi-
nistrazione è consentito intervenire solo in presenza del pericolo di un 
danno per il patrimonio artistico e culturale, per l’ambiente, per la sa-
lute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e previo motivato 
accertamento dell’impossibilità di tutelare comunque tali interessi me-
diante conformazione dell’attività dei privati alla normativa vigente. 

 4  -bis  . Il presente articolo non si applica alle attività economiche a 
prevalente carattere fi nanziario, ivi comprese quelle regolate dal testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, e dal testo unico in materia di interme-
diazione fi nanziaria di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 

 5. 
 6. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle di-

chiarazioni o attestazioni o asseverazioni che corredano la segnalazione 
di inizio attività, dichiara o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o 
dei presupposti di cui al comma 1 è punito con la reclusione da uno a 
tre anni 

 6  -bis  . Nei casi di Scia in materia edilizia, il termine di sessanta 
giorni di cui al primo periodo del comma 3 è ridotto a trenta giorni. Fatta 
salva l’applicazione delle disposizioni di cui al comma 4 e al comma 6, 
restano altresì ferme le disposizioni relative alla vigilanza sull’attività 
urbanistico-edilizia, alle responsabilità e alle sanzioni previste dal de-
creto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalle 
leggi regionali 

 6  -ter  . La segnalazione certifi cata di inizio attività, la denuncia e la 
dichiarazione di inizio attività non costituiscono provvedimenti taciti 
direttamente impugnabili. Gli interessati possono sollecitare l’esercizio 
delle verifi che spettanti all’amministrazione e, in caso di inerzia, esperi-
re esclusivamente l’azione di cui all’art. 31, commi 1, 2 e 3 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104.” 

  Si riporta di seguito il testo dell’articolo 146 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42:  

 “Art. 146.(Autorizzazione). 
 1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili 

ed aree di interesse paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dell’arti-
colo 142, o in base alla legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, 
lettera   d)  , e 157, non possono distruggerli, né introdurvi modifi cazioni 
che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici oggetto di protezione. 

 2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l’obbligo di presentare 
alle amministrazioni competenti il progetto degli interventi che in-
tendano intraprendere, corredato della prescritta documentazione, ed 
astenersi dall’avviare i lavori fi no a quando non ne abbiano ottenuta 
l’autorizzazione. 

 3. La documentazione a corredo del progetto è preordinata alla 
verifi ca della compatibilità fra interesse paesaggistico tutelato ed in-
tervento progettato. Essa è individuata, su proposta del Ministro, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, d’intesa con la Confe-
renza Stato-regioni, e può essere aggiornata o integrata con il medesimo 
procedimento. 

 4. L’autorizzazione paesaggistica costituisce atto autonomo e pre-
supposto rispetto al permesso di costruire o agli altri titoli legittimanti 
l’intervento urbanistico-edilizio. Fuori dai casi di cui all’articolo 167, 
commi 4 e 5, l’autorizzazione non può essere rilasciata in sanatoria 
successivamente alla realizzazione, anche parziale, degli interventi. 
L’autorizzazione è effi cace per un periodo di cinque anni, scaduto il 
quale l’esecuzione dei progettati lavori deve essere sottoposta a nuova 
autorizzazione. 

 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica si pronuncia la re-
gione, dopo avere acquisito il parere vincolante del soprintendente in 
relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree sottoposti a 
tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, salvo quan-
to disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprintendente, 
all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni paesaggisti-
ci tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della positiva 
verifi ca da parte del Ministero, su richiesta della regione interessata, 
dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume natura 
obbligatoria non vincolante e, ove non sia reso entro il termine di novan-
ta giorni dalla ricezione degli atti, si considera favorevole. 

 6. La regione esercita la funzione autorizzatoria in materia di 
paesaggio avvalendosi di propri uffi ci dotati di adeguate competenze 
tecnico-scientifi che e idonee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne 
l’esercizio, per i rispettivi territori, a province, a forme associative e 
di cooperazione fra enti locali come defi nite dalle vigenti disposizioni 
sull’ordinamento degli enti locali, agli enti parco ovvero a comuni, pur-
ché gli enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di 
assicurare un adeguato livello di competenze tecnico-scientifi che non-
ché di garantire la differenziazione tra attività di tutela paesaggistica 
ed esercizio di funzioni amministrative in materia urbanistico-edilizia. 

 7. L’amministrazione competente al rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica, ricevuta l’istanza dell’interessato, verifi ca se ricorrono 
i presupposti per l’applicazione dell’articolo 149, comma 1, alla stre-
gua dei criteri fi ssati ai sensi degli articoli 140, comma 2, 141, com-
ma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti pre-
supposti non ricorrano, l’amministrazione verifi ca se l’istanza stessa 
sia corredata della documentazione di cui al comma 3, provvedendo, 
ove necessario, a richiedere le opportune integrazioni e a svolgere gli 
accertamenti del caso. Entro quaranta giorni dalla ricezione dell’istanza, 
l’amministrazione effettua gli accertamenti circa la conformità dell’in-
tervento proposto con le prescrizioni contenute nei provvedimenti di 
dichiarazione di interesse pubblico e nei piani paesaggistici e trasmette 
al soprintendente la documentazione presentata dall’interessato, accom-
pagnandola con una relazione tecnica illustrativa nonché con una propo-
sta di provvedimento, e dà comunicazione all’interessato dell’inizio del 
procedimento e dell’avvenuta trasmissione degli atti al soprintendente, 
ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di procedimento 
amministrativo . 

 8. Il soprintendente rende il parere di cui al comma 5, limitata-
mente alla compatibilità paesaggistica del progettato intervento nel suo 
complesso ed alla conformità dello stesso alle disposizioni contenute 
nel piano paesaggistico ovvero alla specifi ca disciplina di cui all’artico-
lo 140, comma 2, entro il termine di quarantacinque giorni dalla rice-
zione degli atti. Il soprintendente, in caso di parere negativo, comunica 
agli interessati il preavviso di provvedimento negativo ai sensi dell’ ar-
ticolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, n. 241. Entro venti giorni dalla 
ricezione del parere, l’amministrazione provvede in conformità. 

 9. Decorso inutilmente il termine di cui al primo periodo del com-
ma 8 senza che il soprintendente abbia reso il prescritto parere, l’ammi-
nistrazione competente può indire una conferenza di servizi, alla quale 
il soprintendente partecipa o fa pervenire il parere scritto. La conferenza 
si pronuncia entro il termine perentorio di quindici giorni. In ogni caso, 
decorsi sessanta giorni dalla ricezione degli atti da parte del soprinten-
dente, l’amministrazione competente provvede sulla domanda di auto-
rizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 31 dicembre 2008, su 
proposta del Ministro d’intesa con la Conferenza unifi cata, salvo quanto 
previsto dall’articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono stabilite procedure semplifi cate per il rilascio dell’autorizzazione 
in relazione ad interventi di lieve entità in base a criteri di snellimento 
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e concentrazione dei procedimenti, ferme, comunque, le esclusioni di 
cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e successive modifi cazioni. 

 10. Decorso inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo del 
comma 8 senza che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interessa-
to può richiedere l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi 
provvede, anche mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni 
dal ricevimento della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato 
gli enti indicati al comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, 
e sia essa stessa inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva 
è presentata al soprintendente. 

 11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza indugio, 
alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedimento, 
nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli altri enti 
pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco nel cui ter-
ritorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’auto-
rizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fi ni dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-

vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica”. 
 Il Decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 è stato pubblicato sulla 

  gazzetta uffi ciale   30 aprile 2008, n. 101, S.O.; 
 Il decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti del 14 genna-

io 2008 è stato pubblicato nella Gazz. Uff. 4 febbraio 2008, n. 29, S.O; 
 il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è stato pubblicato sulla 

  gazzetta uffi ciale   27 aprile 2006, n. 97, S.O.; 
 il DPR 6 giugno 2001, n. 380 è stato pubblicato sulla   gazzetta uffi -

ciale   20 ottobre 2001, n. 245, S.O.   

  Art. 4.
      Ricostruzione e funzionalità degli edifi ci e dei servizi 

pubblici nonché interventi sui beni del patrimonio 
artistico e culturale    

     1. I Presidenti delle regioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, d’intesa fra loro,    sentiti le province e i comuni in-
teressati per i profi li di competenza,    stabiliscono, con 
propri provvedimenti adottati in coerenza con i criteri 
stabiliti con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui all’articolo 2, comma 2, sulla base dei dan-
ni effettivamente verifi catisi, e nel limite delle risorse    allo 
scopo fi nalizzate a valere sulle disponibilità delle conta-
bilità speciali di cui al medesimo articolo 2   : 

   a)   le modalità di predisposizione e di attuazione di 
un piano di interventi urgenti per il ripristino degli im-
mobili pubblici, danneggiati dagli eventi sismici,    con 
priorità per quelli adibiti all’uso scolastico o educativo 
per la prima infanzia,    e    delle strutture edilizie    universita-
rie, nonché    degli edifi ci municipali, delle caserme    in uso 
all’amministrazione della difesa e    degli immobili dema-

niali    o di proprietà di enti ecclesiastici civilmente ricono-
sciuti, formalmente dichiarati di interesse storico-artisti-
co ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42   . Sono 
altresì compresi nel piano le opere di difesa del suolo e 
le infrastrutture e gli impianti pubblici di bonifi ca per la 
difesa idraulica e per l’irrigazione   ; 

   b)   le modalità organizzative per consentire la pron-
ta ripresa delle attività degli uffi ci delle amministrazioni 
statali, degli enti pubblici nazionali e delle agenzie fi scali 
nel territorio colpito dagli eventi sismici. 

 2. Alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, 
lettera   a)  , provvedono i presidenti delle regioni di cui 
all’articolo 1, comma 2,    anche    avvalendosi del competen-
te provveditorato interregionale alle opere pubbliche    non-
ché degli altri soggetti pubblici competenti,    con le risorse 
umane e strumentali disponibili a legislazione vigente   , 
sentiti, in merito agli immobili adibiti ad uso scolastico 
o educativo per la prima infanzia, le province e i comuni 
competenti   . Nell’ambito del piano di cui al comma 1, let-
tera   a)  , e nei limiti delle risorse all’uopo individuate, alle 
esigenze connesse agli interventi di messa in sicurezza 
degli immobili danneggiati, di rimozione e ricovero dei 
beni culturali e archivistici mobili, di rimozione control-
lata e ricovero delle macerie selezionate del patrimonio 
culturale danneggiato, nonché per l’avvio degli interventi 
di ricostruzione, di ripristino, di conservazione, di restau-
ro, e di miglioramento strutturale del medesimo patrimo-
nio, si provvede secondo le modalità stabilite d’intesa con 
il Ministero per i beni e le attività culturali, d’intesa con il 
presidente della regione interessata, sia per far fronte agli 
interventi urgenti, sia per l’avvio di una successiva fase 
di ricostruzione. 

 3. Alle regioni Emilia Romagna, Lombardia e Veneto, 
con riferimento agli interventi in materia di edilizia sa-
nitaria, di cui all’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, previa intesa con la Conferenza Stato-Regioni, può 
essere riconosciuta priorità nell’utilizzo delle risorse di-
sponibili    nel bilancio dello Stato    ai fi ni della sottoscri-
zione di un nuovo Accordo di programma fi nalizzato alla 
ricostruzione ed alla riorganizzazione delle strutture sa-
nitarie regionali riducendo il rischio sismico; nell’ambito 
degli interventi già programmati dalle medesime regioni 
nell’Accordo di programma vigente, le Regioni procedo-
no, previo parere del Ministero della salute, alle opportu-
ne rimodulazioni, al fi ne di favorire le opere di consolida-
mento e di ripristino delle strutture danneggiate. 

 4. I programmi fi nanziati con fondi statali o con il con-
tributo dello Stato a favore delle regioni Emilia Roma-
gna, Lombardia e Veneto, possono essere riprogrammati 
nell’ambito delle originarie tipologie di intervento pre-
scindendo dai termini riferiti ai singoli programmi, non 
previsti da norme comunitarie. 

 5. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, i comuni pre-
dispongono ovvero, ove già adottati, aggiornano i piani 
di emergenza di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112. Decorso inutilmente tale termine, provvedono in 
via sostitutiva i prefetti competenti per territorio. 

  5  -bis  . Il Ministero dell’interno è autorizzato a porre a 
disposizione delle amministrazioni comunali di cui all’ar-
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ticolo 1 i segretari comunali non titolari di sede, per un 
periodo non superiore alla durata dello stato di emer-
genza. I segretari comunali, previo loro assenso, sono 
assegnati in posizione di comando alle amministrazioni 
comunali che ne facciano richiesta e sono impiegati, an-
che in deroga al relativo ordinamento, per l’espletamen-
to delle nuove o maggiori attività delle amministrazioni 
medesime connesse all’emergenza. Agli oneri derivanti 
dall’attuazione del presente comma, comprensivi delle 
spese documentate di vitto e alloggio sostenute dai se-
gretari comunali di cui al secondo periodo, si provvede a 
valere sulle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente nell’ambito dello stato di previsione del Ministero 
dell’interno e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1998, n. 67:  
 “Art. 20. 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma plurien-

nale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammoderna-
mento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione 
di residenze per anziani e soggetti non autosuffi cienti per l’importo 
complessivo di 24 miliardi di euro (69). Al fi nanziamento degli inter-
venti si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel 
limite del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, 
con la BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende di 
credito all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. 

  2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, defi nisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere fi nalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:  

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fi ne di garantire una 
idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzogiorno 
dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato degrado 
strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presentano 
carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con ade-
guate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in effi cienza del restante 50 per cento dei posti 
letto, la cui funzionalità è ritenuta suffi ciente; 

   e)   completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali extrao-
spedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su quelli 
ubicati in sede ospedaliera secondo le specifi cazioni di cui alle lettere 
  a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per an-
ziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di cui 
alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di di-
mensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno emanati 
a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 , devono 
essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con istitu-
zioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di condi-
zioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensionali, 
possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili dalla 
riduzione di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle strut-
ture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con par-
ticolare riferimento ai laboratori di igiene e profi lassi e ai presidi mul-
tizonali di prevenzione, agli istituti zooprofi lattici sperimentali ed alle 
strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui utiliz-
zo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 defi nisce modalità di coor-
dinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore dell’edilizia 
sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università nell’àmbito 
dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche amministra-
zioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e occupazione 
(FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predi-
spongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui al 
comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il fi nanziamen-
to con la specifi cazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei pro-
grammi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. I progetti 
sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sanità, per 
quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il pro-
gramma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sentito il 
Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del pro-
gramma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati 
dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valu-
tazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i 
quali il CIPE autorizza il fi nanziamento, e di quelli presentati dagli enti 
di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano che la 
progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi 
con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifi co di loro competenza territoriale, sia completa di 
tutti gli elaborati tecnici idonei a defi nire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione dell’ope-
ra; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di 
fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fi ne di evitare 
sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verifi cano 
la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in successione tempo-
rale, istanza per il fi nanziamento dei progetti, corredata dai provvedi-
menti della loro avvenuta approvazione, da un programma temporale 
di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel rispetto 
delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla 
capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l’intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bi-
lancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio sa-
nitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a con-
corsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a decorrere 
dal 1° gennaio 1988.” 

 Il decreto legislativo 13 marzo 1998, n. 112 è stato pubblicato sulla 
gazzette uffi ciale Pubblicato 21 aprile 1998, n. 92, S.O;   

  Art. 4  - bis 
      Autorizzazioni di spesa in favore del Ministero

per i beni e le attività culturali    

       1. Per le esigenze connesse agli interventi di messa 
in sicurezza degli immobili danneggiati, di rimozione e 
ricovero dei beni culturali mobili, di rimozione control-
lata e ricovero delle macerie selezionate del patrimonio 
culturale tutelato danneggiato dalla crisi sismica inizia-
ta il 20 maggio 2012, che ha interessato i territori delle 
province di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio 
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Emilia e Rovigo, nonché per l’avvio degli interventi di 
ricostruzione, di ripristino, di conservazione, di restauro 
e di miglioramento strutturale del medesimo patrimonio, 
sono adottate le seguenti misure:   

    a)   è autorizzata per il Ministero per i beni e le attività 
culturali la spesa di 5 milioni di euro per l’anno 2012. Al 
relativo onere, pari a 5 milioni di euro per l’anno 2012, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 32, comma 1, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive 
modifi cazioni, intendendosi corrispondentemente ridotte 
di pari importo le risorse di cui alla delibera del CIPE 
di riparto, per l’anno 2012, del fondo previsto dal citato 
articolo 32, comma 1;  

    b)   è autorizzata per il Ministero per i beni e le at-
tività culturali la spesa di 500.000 euro annui, per cia-
scuno degli anni 2012, 2013 e 2014, per far fronte agli 
oneri connessi all’utilizzo delle necessarie risorse umane 
e strumentali disponibili, ivi compresi quelli derivanti dal 
riconoscimento del compenso per prestazioni di lavoro 
straordinario effettivamente reso e dal rimborso del-
le spese di missione, incluse quelle relative all’uso del 
mezzo proprio, in deroga alle vigenti norme di conteni-
mento della spesa. Alla copertura fi nanziaria dei relativi 
oneri, pari a 500.000 euro annui per ciascuno degli anni 
2012, 2013 e 2014, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge 31 marzo 2011, 
n. 34, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 mag-
gio 2011, n. 75, destinata alle spese di parte corrente.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 6 luglio 2001, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 
(Disposizioni in materia di fi nanziamento e potenziamento delle 
infrastrutture):  

 “Art. 32 Disposizioni in materia di fi nanziamento e potenziamento 
delle infrastrutture 

 1.Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti è istituito il “Fondo infrastrutture ferroviarie, stradali e relativo 
a opere di interesse strategico” con una dotazione di 930 milioni per 
l’anno 2012 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2013 
al 2016. Le risorse del Fondo sono assegnate dal CIPE, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze, e sono destinate prioritariamente 
alle opere ferroviarie da realizzare ai sensi dell’articolo 2, commi 232, 
233 e 234, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché ai contratti di 
programma con RFI SpA e ANAS SpA. 

 2.Sono revocati i fi nanziamenti assegnati dal CIPE entro il 31 di-
cembre 2008 per la realizzazione delle opere ricomprese nel Program-
ma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, 
n. 443, per le quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
non sia stato emanato il decreto interministeriale previsto dall’artico-
lo 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006 e non sia stato pubblicato 
il relativo bando di gara. Il presente comma non si applica a fi nanzia-
menti approvati mediante decreto interministeriale ai sensi dell’artico-
lo 3, comma 2, del decreto-legge 22 marzo 2004, n. 72, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 21 maggio 2004, n. 128. 

 3. Sono altresì revocati i fi nanziamenti assegnati dal CIPE per la 
realizzazione delle opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture 
strategiche, di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, i cui soggetti 
benefi ciari, autorizzati alla data del 31 dicembre 2008 all’utilizzo dei 
limiti di impegno e dei contributi pluriennali con il decreto interministe-
riale previsto dall’articolo 1, comma 512, della legge n. 296 del 2006, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto non abbiano assunto 
obbligazioni giuridicamente vincolanti, non abbiano bandito la gara per 
l’aggiudicazione del relativo contratto di mutuo ovvero, in caso di loro 

utilizzo mediante erogazione diretta, non abbiano chiesto il pagamento 
delle relative quote annuali al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti e non sia stato pubblicato il relativo bando di gara. 

 4.Sono revocati i fi nanziamenti assegnati per la progettazione delle 
opere ricomprese nel Programma delle infrastrutture strategiche di cui 
alla legge 21 dicembre 2001, n. 443 per i quali, alla data di entrata in 
vigore del presente decreto legge, non sia stato emanato il decreto inter-
ministeriale previsto dall’articolo 1, comma 512, della legge n. 296 del 
2006, ovvero i cui soggetti benefi ciari, autorizzati alla data del 31 di-
cembre 2008 all’utilizzo dei limiti di impegno e dei contributi plurien-
nali con il decreto interministeriale previsto dall’articolo 1, comma 512, 
della legge n. 296 del 2006, alla data di entrata in vigore del presente 
decreto non abbiano assunto obbligazioni giuridicamente vincolanti, 
non abbiano bandito la gara per l’aggiudicazione del relativo contratto 
di mutuo ovvero, in caso di loro utilizzo mediante erogazione diretta, 
non hanno chiesto il pagamento delle relative quote annuali al Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 5. Con decreti, di natura non regolamentare, del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sono individuati i fi nanziamenti revocati ai sensi dei 
commi 2, 3 e 4. 

 6. Le quote annuali dei limiti di impegno e dei contributi revocati 
e iscritte in bilancio ai sensi dei commi 2, 3 e 4, affl uiscono al Fondo 
appositamente istituito nello stato di previsione del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti. 

 7. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, stabilisce, fatta eccezione 
per i fi nanziamenti delle opere già deliberati dal detto Comitato ove con-
fermati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, la destinazione 
delle risorse che affl uiscono al fondo di cui al comma 6 per la realiz-
zazione del programma delle infrastrutture strategiche di cui alla legge 
21 dicembre 2001, n. 443. 

 8.Per il potenziamento e il funzionamento del sistema informativo 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, per l’anno 2011 è auto-
rizzata la spesa di euro 16.700.000,00. 

 9.Per la prosecuzione del servizio intermodale dell’autostrada fer-
roviaria alpina attraverso il valico del Frejus per l’anno 2011 è autoriz-
zata la spesa di euro 6.300.000,00. 

 10.Per le fi nalità dei commi 8, e 9, le risorse di cui all’articolo 1, 
comma 11, del decreto-legge 23 ottobre 2008, n. 162, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2008, n. 201, iscritte, in conto 
residui sul capitolo 7192 dello stato di previsione del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, resesi disponibili per pagamenti non più 
dovuti, sono mantenute in bilancio nell’esercizio 2011 nel limite di euro 
23 milioni di euro, per essere versate al bilancio dello Stato. 

 11. All’onere derivante dai commi 8, 9 e 10, in termini di indebi-
tamento netto, si provvede mediante corrispondente utilizzo, per euro 
23.000.000 per l’anno 2011, in termini di sola cassa, del fondo di cui 
all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

 12. All’articolo 1, comma 10  -ter   del decreto-legge 23 ottobre 
2008, n. 162, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2008, n. 201, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: “La condizione 
prevista dal periodo precedente deve intendersi non realizzata nel caso 
di contribuzione obbligatoria prevista per legge a carico degli iscritti 
delle associazioni o fondazioni.”. 

 13. Al fi ne di monitorare l’utilizzo dei fondi strutturali e del Fondo 
per lo sviluppo e la coesione, la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
svolge, con cadenza almeno semestrale, una apposita sessione per la 
coesione territoriale alla quale partecipano le parti sociali. 

 14.Per le fi nalità di cui al comma 13, la sessione per la coesione 
territoriale monitora la realizzazione degli interventi strategici nonché 
propone ulteriori procedure e modalità necessarie per assicurare la qua-
lità, la rapidità e l’effi cacia della spesa; alla sessione per la coesione 
territoriale i presidenti delle regioni del Sud presentano una relazione 
sui risultati conseguiti con particolare riferimento a quanto previsto dai 
contratti istituzionali di sviluppo di cui all’articolo 6 del decreto legisla-
tivo 31 maggio 2011, n. 88. 

 15. Lo svolgimento dei lavori della sessione per la coesione territo-
riale è disciplinato con delibera della Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome, anche prevedendo 
compiti di supporto tecnico a cura del Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica. 
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 16. Dall’anno 2012, una quota parte, fi no al tre per cento, delle 
risorse del Fondo di cui al comma 1, è assegnata compatibilmente con 
gli equilibri di fi nanza pubblica con delibera del CIPE, alla spesa per 
la tutela e gli interventi a favore dei beni e le attività culturali. L’as-
segnazione della predetta quota è disposta dal CIPE, su proposta del 
Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Il Ministro per i beni e le attività culturali presenta al CIPE una 
relazione annuale sullo stato di attuazione degli interventi fi nanziati a 
valere sulle risorse già destinate per le suddette fi nalità. Per l’anno 2011 
non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 60, comma 4, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289. Dall’anno 2012 fi no all’anno 2016 il 3 
per cento degli stanziamenti previsti per le infrastrutture, di cui all’ar-
ticolo 60, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, è defi nito 
esclusivamente nei termini di cui al presente comma. 

 17. Con riferimento alle opere di preparazione e di realizzazione 
del Sito di cui all’allegato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri in data 22 ottobre 2008, e successive modifi cazioni, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 277 del 2008, le distanze di cui all’artico-
lo 41  -septies   della legge 17 agosto 1942, n. 1150, all’articolo 4, D.M. 
1° aprile 1968, n. 1404, nonché all’articolo 28 del D.P.R. 16 dicembre 
1992, n. 495, possono essere ridotte per determinati tratti ove particolari 
circostanze lo richiedano, con provvedimento del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, su richiesta degli interessati, e sentito l’A.N.A.S. 

 18. Al fi ne di assicurare la tempestiva realizzazione dell’EXPO 
Milano 2015, nonché di garantire l’adempimento delle obbligazioni in-
ternazionali assunte dal Governo della Repubblica italiana nei confronti 
del Bureau International des Expositions, si applicano alle opere indi-
viduate e defi nite essenziali in base al decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri in data 22 ottobre 2008, e successive modifi cazioni, 
le disposizioni processuali di cui all’articolo 125 del decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 31 marzo 2001, 
n. 34, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 maggio 2011, n. 75 
(Intervento fi nanziario dello Stato in favore della cultura):  

 “Art. 1 Intervento fi nanziario dello Stato in favore della cultura 
  1. In attuazione dell’articolo 9 della Costituzione, a decorrere 

dall’anno 2011:  
   a)   la dotazione del fondo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, è 

incrementata di 149 milioni di euro annui; 
   b)   in aggiunta agli ordinari stanziamenti di bilancio è autorizzata la 

spesa di 80 milioni di euro annui per la manutenzione e la conservazione 
dei beni culturali; (4) 

   c)   è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro annui per interventi a 
favore di enti ed istituzioni culturali. 

 2.All’articolo 1, comma 13, quarto periodo, della legge 13 dicem-
bre 2010, n. 220, in fi ne, sono aggiunte le seguenti parole: “, nonché il 
fondo di cui alla legge 30 aprile 1985, n. 163, e le risorse destinate alla 
manutenzione ed alla conservazione dei beni culturali”. 

 3. All’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, è abroga-
to il comma 4  -ter  , nonché la lettera   b)   del comma 4  -quater  . 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 236 milioni di euro an-
nui a decorrere dall’anno 2011, e dal comma 3, pari a 45 milioni di euro 
per l’anno 2011 ed a 90 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 
e 2013, si provvede mediante l’aumento dell’aliquota dell’accisa sulla 
benzina e sulla benzina con piombo, nonché dell’aliquota dell’accisa 
sul gasolio usato come carburante di cui all’allegato I del testo unico 
delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e 
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto 
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifi cazioni, in modo 
tale da compensare il predetto onere nonché quello correlato ai rimborsi 
di cui all’ultimo periodo del presente comma. La misura dell’aumento 
è stabilita con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane 
da adottare entro sette giorni dalla data di entrata in vigore del presen-
te decreto; il provvedimento è effi cace dalla data di pubblicazione sul 
sito internet dell’Agenzia. Agli aumenti disposti ai sensi del presente 
comma ed agli aumenti eventualmente disposti ai sensi dell’articolo 5, 
comma 5  -quinquies  , della legge 24 febbraio 1992, n. 225, non si ap-
plica l’articolo 1, comma 154, secondo periodo, della legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662; inoltre, nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 5, 
comma 1, limitatamente agli esercenti le attività di trasporto merci con 
veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate, 
e comma 2, del decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 452, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, il maggior onere 

conseguente ai predetti aumenti è rimborsato con le modalità previste 
dall’articolo 6, comma 2, primo e secondo periodo, del decreto legisla-
tivo 2 febbraio 2007, n. 26 . (5) 

 5.Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato a disporre, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.”   

  Art. 5.

      Ulteriori interventi a favore delle scuole    

     1. Al fi ne di consentire la più tempestiva ripresa della 
regolare attività    educativa per la prima infanzia e    scola-
stica nelle aree interessate dalla crisi sismica iniziata il 
20 maggio 2012, previa intesa con la    Conferenza unifi -
cata, di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni   , eliminando 
situazioni di pericolo, le risorse individuate dal decre-
to ministeriale 30 luglio 2010, assunto in applicazione 
   dell’articolo 7  -bis   del decreto-legge 1º settembre 2008, 
n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 otto-
bre 2008, n. 169   , possono essere destinate alla messa in 
sicurezza, all’adeguamento sismico ed alla ricostruzione 
degli edifi ci scolastici    o utilizzati per attività educativa 
per la prima infanzia    danneggiati o resi inagibili a seguito 
della predetta crisi sismica. A tal fi ne, le predette risorse 
sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere 
riassegnate al pertinente capitolo dello stato di previsione 
del Ministero per l’istruzione, l’università e la ricerca. 

  1  -bis   . Per le fi nalità di cui al comma 1, con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
d’intesa con i presidenti delle regioni di cui all’artico-
lo 1, comma 2, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presen-
te decreto, sono altresì ripartite tra le regioni medesime 
le seguenti risorse:   

    a)   una quota pari al 60 per cento dello stanziamento 
di cui all’articolo 53, comma 5, lettera   a)  , del decreto-
legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;  

    b)   una quota pari al 60 per cento delle risorse asse-
gnate al Ministero dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca per la costruzione di nuovi edifi ci scolastici, 
di cui alla tabella 5 della delibera n. 6/2012 del CIPE, 
del 20 gennaio 2012, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 88 del 14 aprile 2012.  

 2. Le regioni nel cui territorio si trovano le aree in-
dicate nel comma 1 sono autorizzate, a fronte di nuove 
esigenze determinatesi a seguito del sisma, a modifi care 
i piani di edilizia scolastica eventualmente già predispo-
sti sulla base della previgente normativa di settore e non 
ancora attivati, anche con l’inserimento di nuove opere 
non contemplate in precedenza. I Presidenti delle Regio-
ni interessate curano il coordinamento degli interventi 
di cui al presente articolo nell’ambito del piano di cui 
all’articolo 4. 

 3. Per fronteggiare l’emergenza e nei limiti di durata 
della stessa,    gli uffi ci scolastici regionali per l’Emilia-
Romagna, la Lombardia e il Veneto possono    adottare per 
il prossimo anno scolastico, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica, interventi di adattamento del ca-
lendario scolastico, di fl essibilità dell’orario e della dura-
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ta delle lezioni, di articolazione e di composizione delle 
classi o sezioni. 

 4. Ove necessario, il Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca è autorizzato a emanare un’ordinan-
za fi nalizzata a disciplinare, anche in deroga alle vigenti 
disposizioni normative, l’effettuazione degli scrutini e 
degli esami relativi all’anno scolastico 2011/2012 nei Co-
muni di cui al comma 1, senza nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata):  

 “Art.8. Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata. 

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.”; 

La delibera CIPE del 20 gennaio 2012, n. 6 è stata pubblicata sulla 
Gazzetta Uffi ciale n. 88 del 14 aprile 2012;  

  Art. 5  - bis 
      Disposizioni in materia di controlli antimafi a    

      1. Per l’effi cacia dei controlli antimafi a concernenti gli 
interventi previsti nel presente decreto, presso le prefettu-
re-uffi ci territoriali del Governo delle province interes-
sate alla ricostruzione sono istituiti elenchi di fornitori, 
prestatori di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a 
tentativo di infi ltrazione mafi osa operanti nei settori di 
cui al comma 2, cui si rivolgono gli esecutori dei lavori 
di ricostruzione.  

   2. Sono defi nite come maggiormente esposte a rischio 
di infi ltrazione mafi osa le seguenti attività:   

    a)   trasporto di materiali a discarica per conto di 
terzi;  

    b)   trasporto e smaltimento di rifi uti per conto di 
terzi;  

    c)   estrazione, fornitura e trasporto di terra e mate-
riali inerti;  

    d)   confezionamento, fornitura e trasporto di calce-
struzzo e di bitume;  

    e)   noli a freddo di macchinari;  
    f)   fornitura di ferro lavorato;  
    g)   autotrasporti per conto di terzi;  
    h)   guardiania dei cantieri.  

  3. Le prefetture-uffi ci territoriali del Governo effet-
tuano, al momento dell’iscrizione e successivamente con 
cadenza periodica, verifi che dirette ad accertare l’insus-
sistenza delle condizioni ostative di cui all’articolo 10, 
comma 7, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, 
n. 252.  

  4. Le prefetture-uffi ci territoriali del Governo delle 
province indicate al comma 1 effettuano i controlli anti-
mafi a sui contratti pubblici e sui successivi subappalti e 
subcontratti aventi ad oggetto lavori, servizi e forniture, 
nonché sugli interventi di ricostruzione affi dati da sog-
getti privati e fi nanziati con le erogazioni e le concessioni 
di provvidenze pubbliche, secondo le modalità stabilite 
dalle linee guida indicate dal comitato di coordinamento 
per l’alta sorveglianza delle grandi opere, anche in dero-
ga a quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, n. 252.  

  5. Per l’effi cacia dei controlli antimafi a è prevista la 
tracciabilità dei fl ussi fi nanziari relativi alle erogazioni e 
alle concessioni di provvidenze pubbliche, di cui alla leg-
ge 13 agosto 2010, n. 136, a favore di soggetti privati per 
l’esecuzione degli interventi di ricostruzione e ripristino.  

  6. Si applicano le modalità attuative di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri 18 ottobre 2011, 
recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel 
mese di aprile 2009 ed ulteriori disposizioni di protezio-
ne civile», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 20 del 
25 gennaio 2012.  

  7. All’attuazione del presente articolo si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanzia-
rie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 10 del DPR 3 giugno 1998, n. 252 ( 
Informazioni del prefetto) 

 “Art. 10. Informazioni del prefetto 
  1. Salvo quanto previsto dall’articolo 1, ed in deroga alle disposi-

zioni dell’articolo 4 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490 , fatto 
salvo il divieto di frazionamento di cui al comma 2 del predetto articolo, 
le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e gli altri soggetti di cui 
all’articolo 1, devono acquisire le informazioni di cui al comma 2 del 
presente articolo, prima di stipulare, approvare o autorizzare i contratti 
e subcontratti, ovvero prima di rilasciare o consentire le concessioni o 
erogazioni indicati nell’articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575 
, il cui valore sia:  

   a)   pari o superiore a quello determinato dalla legge in attuazione 
delle direttive comunitarie in materia di opere e lavori pubblici, servizi 
pubblici e pubbliche forniture, indipendentemente dai casi di esclusione 
ivi indicati; 

   b)   superiore a 300 milioni di lire per le concessioni di acque pub-
bliche o di beni demaniali per lo svolgimento di attività imprenditoriali, 
ovvero per la concessione di contributi, fi nanziamenti e agevolazioni su 
mutuo o altre erogazioni dello stesso tipo per lo svolgimento di attività 
imprenditoriali; 

   c)   superiore a 300 milioni di lire per l’autorizzazione di subcon-
tratti, cessioni o cottimi, concernenti la realizzazione di opere o lavori 
pubblici o la prestazione di servizi o forniture pubbliche. 
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 2. Quando, a seguito delle verifi che disposte dal prefetto, emergo-
no elementi relativi a tentativi di infi ltrazione mafi osa nelle società o 
imprese interessate, le amministrazioni cui sono fornite le relative in-
formazioni, non possono stipulare, approvare o autorizzare i contratti o 
subcontratti, né autorizzare, rilasciare o comunque consentire le conces-
sioni e le erogazioni. 

 3. Le informazioni del prefetto, sono richieste dall’amministrazio-
ne interessata, indicando l’oggetto e il valore del contratto, subcontrat-
to, concessione o erogazione ed allegando, esclusivamente, copia del 
certifi cato di iscrizione dell’impresa presso la camera di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura corredato della apposita dicitura 
antimafi a. Nel caso di società consortili o di consorzi, il certifi cato è 
integrato con la indicazione dei consorziati che detengono una quota 
superiore al 10% del capitale o del fondo consortile, nonché dei con-
sorziati per conto dei quali la società consortile o il consorzio opera in 
modo esclusivo nei confronti della pubblica amministrazione. Per le 
imprese di costruzioni il certifi cato è integrato con l’indicazione del 
direttore tecnico. 

 4. In luogo o ad integrazione del certifi cato di cui al comma 3 può 
essere allegata una dichiarazione del legale rappresentante recante le 
medesime indicazioni. 

 5. Ai fi ni di cui ai commi 1 e 2, la richiesta di informazioni è inol-
trata al prefetto della provincia nella quale hanno residenza o sede le 
persone fi siche, le imprese, le associazioni, le società o i consorzi inte-
ressati ai contratti e subcontratti di cui al comma 1, lettere   a)   e   c)  , o che 
siano destinatari degli atti di concessione o erogazione di cui alla lettera 
  b)   dello stesso comma 1. 

 6. La richiesta può essere effettuata anche dal soggetto priva-
to interessato o da persona da questi specifi camente delegata, previa 
comunicazione all’amministrazione destinataria di voler procedere 
direttamente a tale adempimento. La delega deve risultare da atto re-
cante sottoscrizione autenticata e deve essere esibita unitamente ad un 
documento di identifi cazione personale. In ogni caso la prefettura fa 
pervenire le informazioni direttamente all’amministrazione indicata dal 
richiedente. 

  7. Ai fi ni di cui al comma 2 le situazioni relative ai tentativi di 
infi ltrazione mafi osa sono desunte:  

   a)   dai provvedimenti che dispongono una misura cautelare o il giu-
dizio, ovvero che recano una condanna anche non defi nitiva per taluno 
dei delitti di cui agli articoli 629, 644, 648  -bis  , e 648  -ter   del codice 
penale, o dall’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale; 

   b)   dalla proposta o dal provvedimento di applicazione di taluna 
delle misure di cui agli articoli 2  -bis  , 2  -ter  , 3  -bis   e 3  -quater   della legge 
31 maggio 1965, n. 575 ; 

   c)   dagli accertamenti disposti dal prefetto anche avvalendosi dei 
poteri di accesso e di accertamento delegati dal Ministro dell’interno, 
ovvero richiesti ai prefetti competenti per quelli da effettuarsi in altra 
provincia. 

 8. La prefettura competente estende gli accertamenti pure ai sog-
getti, residenti nel territorio dello Stato, che risultano poter determinare 
in qualsiasi modo le scelte o gli indirizzi dell’impresa e, anche sulla do-
cumentata richiesta dell’interessato, aggiorna l’esito delle informazioni 
al venir meno delle circostanze rilevanti ai fi ni dell’accertamento dei 
tentativi di infi ltrazione mafi osa. 

 9. Le disposizioni dell’articolo 1  -septies   del decreto-legge 6 set-
tembre 1982, n. 629 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 ot-
tobre 1982, n. 726, come successivamente integrato dalla legge 15 no-
vembre 1988, n. 486, non si applicano alle informazioni previste dal 
presente articolo, salvo che gli elementi o le altre indicazioni fornite sia-
no rilevanti ai fi ni delle valutazioni discrezionali ammesse dalla legge. 
Sono fatte salve le procedure di selezione previste dalle disposizioni in 
vigore in materia di appalti, comprese quelle di recepimento di direttive 
europee.” 

 La legge 13 agosto 2012, n. 136 è stato pubblica sulla   gazzetta 
uffi ciale   23 agosto 2010, n. 196; 

 Il DPCM 18 ottobre 2011è stato pubblicato sulla gazzetta uffi cia-
le25 gennaio 2012, n. 20;   

  Art. 6.
      Sospensione processi civili, penali, amministrativi 

e tributari, rinvio delle udienze e sospensione dei 
termini, comunicazione e notifi ca di atti    

     1. Fino al    31 dicembre 2012   , sono sospesi i processi 
civili e amministrativi e quelli di competenza di ogni altra 
giurisdizione speciale pendenti alla data del 20 maggio 
2012 presso gli uffi ci giudiziari aventi sede nei comuni 
colpiti dal sisma, ad eccezione delle cause di competen-
za del tribunale per i minorenni, delle cause relative ad 
alimenti, ai procedimenti cautelari, ai procedimenti per 
l’adozione di provvedimenti in materia di amministrazio-
ne di sostegno, di interdizione, di inabilitazione, ai proce-
dimenti per l’adozione di ordini di protezione contro gli 
abusi familiari, a quelli di cui all’articolo 283 del codice 
di procedura civile e in genere delle cause rispetto alle 
quali la ritardata trattazione potrebbe produrre grave pre-
giudizio alle parti. In quest’ultimo caso, la dichiarazione 
di urgenza è fatta dal presidente in calce alla citazione o al 
ricorso, con decreto non impugnabile, e, per le cause già 
iniziate, con provvedimento del giudice istruttore o del 
collegio, egualmente non impugnabile. 

 2. Fino al    31 dicembre 2012   , sono altresì sospesi i ter-
mini per il compimento di qualsiasi atto del procedimento 
che chiunque debba svolgere negli uffi ci giudiziari aventi 
sede nei comuni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 3. Sono rinviate d’uffi cio, a data successiva al    31 di-
cembre 2012   , le udienze processuali civili e amministra-
tive e quelle di competenza di ogni altra giurisdizione 
speciale in cui le parti o i loro difensori, con nomina an-
tecedente al 20 maggio 2012, sono soggetti che, alla data 
del 20 maggio 2012, erano residenti o avevano sede nei 
comuni interessati dal sisma. È fatta salva la facoltà dei 
soggetti interessati di rinunciare espressamente al rinvio. 

 4. Per i soggetti che alla data del 20 maggio 2012 era-
no residenti, avevano sede operativa o esercitavano la 
propria attività lavorativa, produttiva o di funzione nei 
comuni interessati dal sisma, il decorso dei termini pe-
rentori, legali e convenzionali, sostanziali e processuali, 
comportanti prescrizioni e decadenze da qualsiasi diritto, 
azione ed eccezione, nonché dei termini per gli adempi-
menti contrattuali è sospeso dal 20 maggio 2012 al    31 di-
cembre 2012    e riprende a decorrere dalla fi ne del periodo 
di sospensione. Ove il decorso abbia inizio durante il pe-
riodo di sospensione, l’inizio stesso è differito alla fi ne 
del periodo. Sono altresì sospesi, per lo stesso periodo 
e nei riguardi dei medesimi soggetti, i termini relativi ai 
processi esecutivi e i termini relativi alle procedure con-
corsuali, nonché i termini di notifi cazione dei processi 
verbali, di esecuzione del pagamento in misura ridotta, di 
svolgimento di attività difensiva e per la presentazione di 
ricorsi amministrativi e giurisdizionali. 

 5. Nei riguardi degli stessi soggetti di cui al comma 2, 
i termini di scadenza, ricadenti o decorrenti nel periodo 
che va dal 21 maggio 2012 al    31 dicembre 2012   , relativi a 
vaglia cambiari, a cambiali e ad ogni altro titolo di credito 
o atto avente forza esecutiva, sono sospesi per lo stesso 
periodo. La sospensione opera a favore dei debitori ed 
obbligati, anche in via di regresso o di garanzia, salva la 
facoltà degli stessi di rinunciarvi espressamente. 
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 6. Per il periodo di cui al comma 1, ove di competenza 
di uffi ci giudiziari aventi sede nei comuni individuati ai 
sensi dell’articolo 1, sono sospesi i termini stabiliti per la 
fase delle indagini preliminari, nonché i termini per pro-
porre querela e sono altresì sospesi i processi penali, in 
qualsiasi stato e grado, pendenti alla data del 20 maggio 
2012. Nel procedimento di esecuzione e nel procedimen-
to di sorveglianza, si osservano in quanto compatibili le 
disposizioni    di cui all’articolo 2 della legge 7 ottobre 
1969, n. 742, e successive modifi cazioni   . 

  7. Nei processi penali in cui, alla data del 20 maggio 
2012, una delle parti o dei loro difensori, nominati prima 
della medesima data, era residente nei comuni colpiti dal 
sisma:  

   a)   sono sospesi, fi no al    31 dicembre 2012   , i termini 
previsti dal codice di procedura penale a pena di inam-
missibilità o decadenza per lo svolgimento di attività di-
fensiva e per la proposizione di reclami o impugnazioni; 

   b)   salvo quanto previsto al comma 8, il giudice, ove 
risulti contumace o assente una delle parti o dei loro di-
fensori, dispone d’uffi cio il rinvio a data successiva al 
   31 dicembre 2012   . 

 8. La sospensione di cui ai commi 6 e 7 non opera 
per l’udienza di convalida dell’arresto o del fermo, per 
il giudizio direttissimo, per la convalida dei sequestri, e 
nei processi con imputati in stato di custodia cautelare. 
La sospensione di cui al comma 6 non opera nei processi 
a carico di imputati minorenni. La sospensione di cui al 
comma 7 non opera, altresì, qualora le parti processuali 
interessate o i relativi difensori rinuncino alla stessa. 

 9. Il corso della prescrizione rimane sospeso per il tem-
po in cui il processo o i termini procedurali sono sospe-
si, ai sensi dei commi 6 e 7, lettera   a)  , nonché durante il 
tempo in cui il processo è rinviato    ai sensi del comma 7, 
lettera b)   .   
  Riferimenti normativi:

      - Si riporta il testo dell’articolo 2della legge 7 ottobre 1969, n. 742:  
 “Art.2. In materia penale la sospensione dei termini procedurali, 

compresi quelli stabiliti per la fase delle indagini preliminari, non opera 
nei procedimenti relativi ad imputati in stato di custodia cautelare, qua-
lora essi o i loro difensori rinunzino alla sospensione dei termini. 

 La sospensione dei termini delle indagini preliminari di cui al pri-
mo comma non opera nei procedimenti per reati di criminalità organiz-
zata (5). 

 Nei procedimenti per reati la cui prescrizione maturi durante la so-
spensione o nei successivi quarantacinque giorni, ovvero nelle ipotesi 
in cui durante il medesimo periodo scadano o siano prossimi a scadere 
i termini della custodia cautelare, il giudice che procede pronuncia, an-
che di uffi cio, ordinanza non impugnabile con la quale è specifi camente 
motivata e dichiarata l’urgenza del processo. In tal caso i termini pro-
cessuali decorrono, anche nel periodo feriale, dalla data di notifi cazione 
dell’ordinanza. Nel corso delle indagini preliminari l’urgenza è dichia-
rata nella stessa forma dal giudice su richiesta del pubblico ministero. 

 Nel corso delle indagini preliminari, quando occorre procedere con 
la massima urgenza nel periodo feriale al compimento di atti rispetto ai 
quali opera la sospensione dei termini stabilita dall’articolo 1, il giudice 
per le indagini preliminari, su richiesta del pubblico ministero o della 
persona sottoposta alle indagini o del suo difensore, pronuncia ordinan-
za nella quale sono specifi camente enunciate le ragioni dell’urgenza e 
la natura degli atti da compiere. Allo stesso modo il pubblico ministero 
provvede con decreto motivato quando deve procedere al compimento 
degli atti previsti dall’articolo 360 del codice di procedura penale. 

 Gli avvisi sono notifi cati alle parti o ai difensori. Essi devono far 
menzione dell’ordinanza o del decreto e i termini decorrono dalla data 
di notifi cazione. 

 La sospensione dei termini non opera nelle ipotesi previste dall’ar-
ticolo 467 del codice di procedura penale. 

 Quando nel corso del dibattimento si presenta la necessità di assu-
mere prove nel periodo feriale, si procede a norma dell’articolo 467 del 
codice di procedura penale. Se le prove non sono state già ammesse, il 
giudice, nella prima udienza successiva, provvede a norma dell’artico-
lo 495 dello stesso codice; le prove dichiarate inammissibili non posso-
no essere utilizzate.”   

  Art. 7.
      Deroga al patto di stabilità interno    

     1. Al fi ne di fronteggiare gli eccezionali eventi sismici 
del 20 e 29 maggio 2012 e di agevolare la ripresa delle 
attività, su proposta dei Presidenti di cui all’articolo 1, 
comma 2, per l’anno 2012, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, da emanare entro il 30 giu-
gno 2012, gli obiettivi del patto di stabilità dei Comuni di 
cui all’articolo 1, comma 1, sono migliorati in modo da 
determinare effetti negativi sull’indebitamento netto per 
un importo complessivo di euro 40 milioni di euro per i 
comuni della regione Emilia-Romagna e di euro 5 milioni 
di euro per i comuni di ciascuna delle regioni Lombardia 
e Veneto. Alla compensazione dei conseguenti effetti fi -
nanziari sui saldi di fi nanza pubblica recati dal presente 
comma, pari a 50 milioni di euro per l’anno 2012, si prov-
vede mediante corrispondente utilizzo della dotazione del 
Fondo di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 
7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 4 dicembre 2008, n. 189.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto-legge 7 ottobre 2008, 
n. 154, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, 
n. 189:  

 “Art. 6. Disposizioni fi nanziarie e fi nali 
 1. L’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 61 della legge 27 di-

cembre 2002, n. 289, relativo al Fondo per le aree sottoutilizzate, è ri-
dotta di 781,779 milioni di euro per l’anno 2008 e di 528 milioni di euro 
per l’anno 2009. 

 1  -bis  . Le risorse rivenienti dalla riduzione delle dotazioni di spesa 
previste dal comma 1 sono iscritte nel Fondo per interventi strutturali di 
politica economica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. 

 1  -ter  . Alla copertura dell’onere derivante dall’attuazione degli ar-
ticoli 1, comma 5, 2, comma 8, e 5  -bis  , pari, rispettivamente, a 260,593 
milioni di euro per l’anno 2008 e 436,593 milioni di euro per l’anno 
2009, si provvede mediante riduzione dell’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 1  -bis   per gli importi, al fi ne di compensare gli effetti in 
termini di indebitamento netto, di cui al comma 1. 

 1.  -quater  . Una quota delle risorse iscritte nel Fondo per interventi 
strutturali di politica economica ai sensi del comma 1  -bis  , pari rispetti-
vamente a 521,186 milioni di euro per l’anno 2008 e 91,407 milioni di 
euro per l’anno 2009, è versata all’entrata del bilancio dello Stato per i 
medesimi anni. 

 2. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito, con una dotazione, in termini di sola cassa, di 435 
milioni di euro per l’anno 2010 e di 175 milioni di euro per l’anno 2011, 
un Fondo per la compensazione degli effetti fi nanziari non previsti a le-
gislazione vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi plurien-
nali, ai sensi del comma 177  -bis   dell’articolo 4 della legge 24 dicembre 
2003, n. 350, introdotto dall’articolo 1, comma 512, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e, fi no al 31 dicembre 2012, per le fi nalità previste 
dall’articolo 5  -bis  , comma 1, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
limitatamente alle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88. All’utilizzo 
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del Fondo per le fi nalità di cui al primo periodo si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da trasmettere al Parlamen-
to, per il parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, nonché alla Corte dei conti.”   

  Art. 7  - bis 

      Crediti vantati dalle imprese    

      1. La pubblica amministrazione, inclusi le regioni, 
gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale, 
provvede al pagamento dei crediti certi, liquidi ed esi-
gibili vantati dalle imprese fornitrici di beni e servizi o 
esecutrici di opere pubbliche, ubicate nei territori colpiti 
dagli eventi sismici del maggio 2012 di cui all’allegato 1 
al decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 1º 
giugno 2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 
del 6 giugno 2012, entro il termine di sessanta giorni, 
fermo restando il rispetto dei saldi di fi nanza pubblica 
e, per gli enti territoriali, compatibilmente con i vincoli 
derivanti dall’applicazione del patto di stabilità interno.    

  Art. 8.

      Sospensione termini amministrativi,
contributi previdenziali ed assistenziali    

     1. In aggiunta a quanto disposto dal decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze del 1º giugno 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 130 del 6 giugno 2012, adottato ai sensi dell’   ar-
ticolo    9 della legge 2000, n. 212, e successive modifi -
cazioni, e fermo che la mancata effettuazione di ritenute 
ed il mancato riversamento delle ritenute effettuate da 
parte dei soggetti di cui al predetto decreto a partire dal 
20 maggio 2012 e fi no all’entrata in vigore del presen-
te decreto-legge, sono regolarizzati entro il 30 novembre 
2012 senza applicazione di sanzioni e    interessi, sono    al-
tresì sospesi fi no al    30 novembre 2012   : 

 1) i termini relativi agli adempimenti ed ai versa-
menti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei pre-
mi per l’assicurazione obbligatoria; 

 2) i versamenti riferiti al diritto annuale di cui all’ar-
ticolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e succes-
sive modifi cazioni; 

 3) i termini per la notifi ca delle cartelle di pagamen-
to e per la riscossione delle somme risultanti dagli atti 
di cui all’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, da parte degli agenti della riscossione, nonché i ter-
mini di prescrizione e decadenza relativi all’attività degli 
uffi ci fi nanziari, ivi compresi quelli degli enti locali e del-
la Regione; 

 4) il versamento dei contributi consortili di bonifi ca, 
esclusi quelli per il servizio irriguo, gravanti sugli immo-
bili agricoli ed extragricoli; 

 5) l’esecuzione dei provvedimenti di rilascio per fi -
nita locazione degli immobili pubblici e privati, adibiti ad 
uso abitativo ovvero ad uso diverso da quello abitativo; 

 6) il pagamento dei canoni di concessione e locazio-
ne relativi a immobili distrutti o dichiarati non agibili, di 
proprietà dello Stato e degli Enti pubblici, ovvero adibiti 
ad uffi ci statali o pubblici; 

 7) le sanzioni amministrative per le imprese che pre-
sentano in ritardo, purché entro il 31 dicembre 2012, le 
domande di iscrizione alle camere di commercio, le de-
nunce di cui all’articolo 9 del regolamento di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, 
n. 581, il modello unico di dichiarazione previsto dalla 
legge 25 gennaio 1994, n. 70, nonché la richiesta di veri-
fi ca periodica degli strumenti di misura ed il pagamento 
della relativa tariffa; 

 8) il termine per il pagamento del diritto di iscrizio-
ne dovuto all’Albo nazionale dei gestori ambientali e del 
diritto dovuto alle province per l’iscrizione nel registro 
di cui all’articolo 216, comma 3, del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152; 

 9) il pagamento delle rate dei mutui e dei fi nanzia-
menti di qualsiasi genere, ivi incluse le operazioni di cre-
dito agrario di esercizio e di miglioramento e di credito 
ordinario, erogati dalle banche, nonché dagli intermediari 
fi nanziari iscritti    nell’albo di cui all’articolo 106    del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al 
decreto legislativo 1º settembre 1993, n. 385, e successi-
ve modifi cazioni, e dalla Cassa depositi e prestiti S.p.a., 
comprensivi dei relativi interessi, con la previsione che 
gli interessi attivi relativi alle rate sospese concorrano 
alla formazione del reddito d’impresa, nonché alla base 
imponibile dell’IRAP, nell’esercizio in cui sono incas-
sati. Analoga sospensione si applica anche ai pagamenti 
di canoni per contratti di locazione fi nanziaria aventi ad 
oggetto edifi ci distrutti o divenuti inagibili, anche par-
zialmente, ovvero beni immobili strumentali all’attività 
imprenditoriale, commerciale, artigianale, agricola o pro-
fessionale svolta nei medesimi edifi ci.    La sospensione 
si applica anche ai pagamenti di canoni per contratti di 
locazione fi nanziaria aventi per oggetto beni mobili stru-
mentali all’attività imprenditoriale, commerciale, arti-
gianale, agricola o professionale;  

  9  -bis  ) il pagamento delle rate relative alle provvi-
denze di cui alla legge 14 agosto 1971, n. 817, concer-
nente lo sviluppo della proprietà coltivatrice.  

 2. Con riferimento ai settori dell’energia elettrica, 
dell’acqua e del gas, ivi inclusi i gas diversi dal gas na-
turale distribuiti a mezzo di reti canalizzate, la compe-
tente autorità di regolazione, con propri provvedimenti, 
introduce norme per la sospensione temporanea, per un 
periodo non superiore a 6 mesi a decorrere dal 20 maggio 
2012, dei termini di pagamento delle fatture emesse o da 
emettere nello stesso periodo, anche in relazione al servi-
zio erogato a clienti forniti sul mercato libero, per le uten-
ze situate nei comuni danneggiati dagli eventi sismici, 
come individuati ai sensi dell’articolo 1, comma 1. Entro 
120 giorni dalla data di conversione in legge del presente 
decreto, l’autorità di regolazione, con propri provvedi-
menti disciplina altresì le modalità di rateizzazione del-
le fatture i cui pagamenti sono stati    sospesi ai sensi del 
precedente periodo    ed introduce agevolazioni, anche di 
natura tariffaria, a favore delle utenze situate nei Comuni 
danneggiati dagli eventi sismici come individuati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, individuando anche le modalità 
per la copertura delle agevolazioni stesse attraverso spe-
cifi che componenti tariffarie, facendo ricorso, ove oppor-
tuno, a strumenti di tipo perequativo. 
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 3. I redditi dei fabbricati, ubicati nelle zone colpite dal 
sisma del 20 e del 29 maggio 2012, purché distrutti od 
oggetto di ordinanze sindacali di sgombero   , comunque 
adottate entro il 30 novembre 2012,    in quanto inagibili to-
talmente o parzialmente, non concorrono alla formazione 
del reddito imponibile ai fi ni dell’imposta sul reddito del-
le persone fi siche e dell’imposta sul reddito delle società, 
fi no alla defi nitiva ricostruzione e agibilità dei fabbricati 
medesimi e comunque fi no all’anno di imposta 2013. I 
fabbricati di cui al periodo precedente sono, altresì, esenti 
dall’applicazione dell’imposta municipale propria di cui 
all’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e successive modifi cazioni,    a decorrere 
dall’anno 2012    e fi no alla defi nitiva ricostruzione e agi-
bilità dei fabbricati stessi e comunque non oltre il 31 di-
cembre 2014.    Ai fi ni del presente comma, il contribuente 
può dichiarare, entro il 30 novembre 2012, la distruzione 
o l’inagibilità totale o parziale del fabbricato all’autorità 
comunale, che nei successivi venti giorni trasmette copia 
dell’atto di verifi cazione all’uffi cio dell’Agenzia delle en-
trate territorialmente competente.  

  3  -bis  . Fino al 31 dicembre 2012, non sono computabili 
ai fi ni della defi nizione del reddito di lavoro dipendente, 
di cui all’articolo 51 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni, i sussidi occasionali, le eroga-
zioni liberali o i benefìci di qualsiasi genere, concessi da 
parte sia dei datori di lavoro privati a favore dei lavorato-
ri residenti nei comuni di cui all’allegato 1 al decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze 1º giugno 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2012, sia da parte dei datori di lavoro privati operanti 
nei predetti territori, a favore dei propri lavoratori, anche 
non residenti nei predetti comuni, in relazione agli eventi 
sismici di cui all’articolo 1.  

 4. Sono inoltre prorogati sino al    30 novembre 2012   , 
senza sanzioni, gli adempimenti verso le amministrazioni 
pubbliche effettuati o a carico di professionisti, consulen-
ti, associazioni e centri di assistenza fi scale che abbiano 
sede o operino nei comuni coinvolti dal sisma, anche per 
conto di aziende e clienti non operanti nel territorio   , non-
ché di società di servizi e di persone in cui i soci residenti 
nei comuni colpiti dal sisma rappresentino almeno il 50 
per cento del capitale sociale.  

 5. Sono altresì sospese per i soggetti che alla data del 
20 maggio 2012 operavano nei Comuni coinvolti dal 
sisma, le applicazioni delle sanzioni in materia di invio 
tardivo delle comunicazioni obbligatorie e degli adempi-
menti amministrativi, compresi quelli connessi al lavoro. 

 6. Gli eventi che hanno colpito i residenti dei Comu-
ni sono da considerarsi causa di forza maggiore ai sensi 
dell’articolo 1218    del codice civile, anche ai fi ni dell’ap-
plicazione della normativa bancaria e delle segnalazioni 
delle banche alla Centrale dei rischi   . 

 7.    Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili realizzati 
nei o sui fabbricati e quelli in fase di realizzazione, ubicati 
nelle zone colpite dal sisma del 20 maggio e del 29 mag-
gio 2012, distrutti od oggetto di ordinanze sindacali di 
sgombero in quanto inagibili totalmente o parzialmente, 
accedono alle incentivazioni cui avevano diritto alla data 

di entrata in vigore del presente decreto qualora entrino 
in esercizio entro il 31 dicembre 2013. Gli impianti foto-
voltaici realizzati nei fabbricati distrutti possono essere 
ubicati anche a terra mantenendo le tariffe in vigore al 
momento dell’entrata in esercizio. Gli impianti alimentati 
da fonti rinnovabili già autorizzati alla data del 6 giugno 
2012 accedono agli incentivi vigenti alla medesima data, 
qualora entrino in esercizio entro il 31 dicembre 2013.  

 8. Gli adempimenti specifi ci delle imprese agrico-
le connessi a scadenze di registrazione in attuazione di 
normative comunitarie, statali o regionali in materia di 
benessere animale, di identifi cazione e registrazione de-
gli animali, registrazioni e comunicazione degli eventi in 
stalla (D.P.R. n. 317/1996, D.M 31 gennaio 2002 e suc-
cessive modifi cazioni, D.M. 16 maggio 2007), nonché re-
gistrazioni dell’impiego del farmaco (decreto legislativo 
n. 158/2006 e decreto legislativo n. 193/2006) che rica-
dono nell’arco temporale interessato dagli eventi sismici   , 
con eccezione degli animali soggetti a movimentazioni,    
sono differiti al 30 novembre 2012. 

 9. I versamenti relativi al prelievo mensile inerenti al 
mese di marzo 2012 da effettuarsi da parte dei primi ac-
quirenti latte entro il 30 maggio 2012, ai sensi dell’arti-
colo 5 della Legge n. 119 del 2003, sono sospesi fi no al 
30 novembre 2012. 

 10. Qualora ricoveri di animali in allevamento siano 
dichiarati inagibili, lo spostamento e stazionamento de-
gli stessi in ricoveri temporanei è consentito in deroga 
alle disposizioni dettate dalla direttiva 2008/120/CE    del 
Consiglio e dalla direttiva 2008/119/CE del Consiglio, 
del 18 dicembre 2008, nonché dalle norme nazionali e 
regionali in materia di spandimenti dei liquami.  

 11. Per quanto attiene gli impegni e gli adempimenti 
degli obblighi assunti a seguito della presentazione del-
le domande di aiuto e di pagamento connesse al Rego-
lamento CE 73/2009 ed all’Asse 2 del Programma Svi-
luppo Rurale,    le aziende agricole    ricadenti nei Comuni 
interessati dall’evento sismico - ai sensi dell’articolo 75 
del Reg. CE 1122/2009 - possono mantenere il diritto 
all’aiuto anche nelle ipotesi di mancato adempimento agli 
obblighi previsti. 

 12. In applicazione dell’articolo 47 del Reg. CE 
1974/2006, ove gli agricoltori ricadenti nei comuni inte-
ressati dall’evento sismico, non abbiano potuto rispettare 
i vincoli connessi agli impegni assunti in applicazione 
delle misure Programma Sviluppo Rurale, le Autorità 
competenti rinunceranno al recupero totale o parziale de-
gli aiuti erogati su investimenti realizzati. 

 13. In relazione a quanto stabilito    nei commi    11 e 12 
la comunicazione all’autorità competente, prevista dai 
sopracitati articoli, è sostituita dal riconoscimento in via 
amministrativa da parte dell’autorità preposta della sus-
sistenza di cause di forza maggiore. In caso di rilevate 
inadempienze l’Amministrazione competente attiverà 
d’uffi cio l’accertamento del nesso di causalità tra l’evento 
calamitoso e l’inadempimento. 

 14. Le aziende agrituristiche possono svolgere fi no al 
31 dicembre 2012 l’attività di somministrazione pasti e 
bevande in deroga ai limiti previsti    dalle rispettive leggi 
regionali.  
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 15. Fermi restando i provvedimenti straordinari relativi 
ai comuni colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 
2012 e successivi, nel territorio dei restanti comuni della 
regione Emilia-Romagna,    della provincia di Mantova e 
della provincia di Rovigo,    per consentire l’impegno degli 
apparati tecnici delle strutture competenti in materia si-
smica nell’attività di rilevamento dei danni e ricostruzio-
ne del patrimonio edilizio, fi no al 31 dicembre 2012 non 
trova applicazione l’obbligo di acquisire, prima dell’ini-
zio lavori, l’autorizzazione sismica prescritta dall’art. 94, 
comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380 del 2001, trovando generale applicazione il pro-
cedimento di deposito del progetto esecutivo riguardante 
le strutture. 

  15  -bis  . Nei comuni di cui all’articolo 1, comma 1, sono 
prorogati, per dodici mesi, i titoli di soggiorno in sca-
denza entro il 31 dicembre 2012 a favore di immigrati 
che non siano in possesso dei requisiti di lavoro e/o di 
residenza in detti territori per effetto degli eventi sismici.  

  15  -ter  . Le persone fi siche residenti o domiciliate e le 
persone giuridiche che hanno sede legale o operativa nei 
comuni colpiti dal sisma del maggio 2012 sono esentate 
dal pagamento dell’imposta di bollo per le istanze pre-
sentate alla pubblica amministrazione fi no al 31 dicem-
bre 2012.  

  15  -quater  . Le locazioni volte a consentire ai titolari di 
attività economiche colpite dagli eventi sismici iniziati il 
20 maggio 2012 la ripresa dell’attività in immobili situati 
nel territorio della provincia in cui essa si svolgeva, non-
ché in quelle confi nanti, sono regolate dal codice civile.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 9 della legge 27 luglio 2000, n. 212:  
 “Art. 9. Rimessione in termini 
 1.Il Ministro delle fi nanze, con decreto da pubblicare nella   Gazzet-

ta Uffi ciale  , rimette in termini i contribuenti interessati, nel caso in cui 
il tempestivo adempimento di obblighi tributari è impedito da cause di 
forza maggiore. Qualora la rimessione in termini concerna il versamento 
di tributi, il decreto è adottato dal Ministro delle fi nanze di concerto con 
il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. 

 2. Con proprio decreto il Ministro delle fi nanze, sentito il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica , può 
sospendere o differire il termine per l’adempimento degli obblighi 
tributari a favore dei contribuenti interessati da eventi eccezionali ed 
imprevedibili.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580:  

 “Art. 18. Finanziamento delle camere di commercio 
  1. Al fi nanziamento ordinario delle camere di commercio si prov-

vede mediante:  
   a)   il diritto annuale come determinato ai sensi dei commi 4, 5 e 6; 
   b)   i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazione 

di servizi e quelli di natura patrimoniale; 
   c)   le entrate e i contributi derivanti da leggi statali, da leggi regio-

nali, da convenzioni o previsti in relazione alle attribuzioni delle camere 
di commercio; 

   d)   i diritti di segreteria sull’attività certifi cativa svolta e sulla iscri-
zione in ruoli, elenchi, registri e albi tenuti ai sensi delle disposizioni 
vigenti; 

   e)   i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di enti 
pubblici e privati; 

   f)   altre entrate e altri contributi. 
 2. Le camere di commercio sono, altresì, destinatarie di contributi 

a carico del bilancio dello Stato, per l’espletamento di funzioni delegate. 

 3. Le voci e gli importi dei diritti di segreteria di cui alla lettera 
  d)   del comma 1 sono modifi cati e aggiornati con decreto del Ministero 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, tenendo conto dei costi medi di gestione e di fornitura 
dei relativi servizi 

  4. La misura del diritto annuale dovuto ad ogni singola camera di 
commercio da parte di ogni impresa iscritta o annotata nei registri di cui 
all’articolo 8, ivi compresi gli importi minimi e quelli massimi, nonché 
gli importi del diritto dovuti in misura fi ssa, è determinata dal Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, sentite l’Unioncamere e le organizzazioni di categoria 
maggiormente rappresentative a livello nazionale, in base al seguente 
metodo:  

   a)   individuazione del fabbisogno necessario per l’espletamento 
dei servizi che il sistema delle camere di commercio è tenuto a fornire 
sull’intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni amministrative 
ed economiche di cui all’articolo 2, nonché a quelle attribuite dallo Stato 
e dalle regioni; 

   b)   detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera   a)   di una quota cal-
colata in relazione ad un obiettivo annuale di effi cienza del sistema delle 
camere di commercio nell’espletamento delle funzioni amministrative, 
sentita l’Unioncamere; 

   c)   copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fi ssi per i sog-
getti iscritti al REA e per le imprese individuali iscritte al registro del-
le imprese, e mediante applicazione di diritti commisurati al fatturato 
dell’esercizio precedente, per gli altri soggetti. 

 5. Qualora si verifi chino variazioni signifi cative del fabbisogno 
di cui al comma 4, lett.   a)  , il Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite l’Union-
camere e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative 
a livello nazionale, aggiorna con proprio decreto, da adottare entro il 
31 ottobre dell’anno precedente, la misura del diritto annuale. Con lo 
stesso decreto sono altresì determinati gli importi del diritto applicabili 
alle unità locali. 

 6. La partecipazione del sistema camerale agli obiettivi di con-
tenimento di fi nanza pubblica può essere annualmente rideterminato, 
garantendo il conseguimento di tali obiettivi, secondo modalità anche 
compensative tra diverse tipologie omogenee di spese e tra le diverse 
camere di commercio e le loro unioni regionali e nazionale, con il decre-
to di determinazione del diritto annuale di cui al comma 4. 

 7. Con uno o più regolamenti il Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, determina 
i presupposti per il pagamento del diritto annuale nonché le modalità e 
i termini di liquidazione, accertamento e riscossione del diritto annuale. 

 8. In caso di tardivo o omesso pagamento si applica la sanzione 
amministrativa dal 10 per cento al 100 per cento dell’ammontare del di-
ritto dovuto, secondo le disposizioni in materia di sanzioni amministra-
tive di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive 
modifi cazioni. 

 9. Con il decreto di cui al comma 4, si determinano una quota del 
diritto annuale da riservare ad un fondo di perequazione istituito presso 
l’Unioncamere, nonché criteri per la ripartizione del fondo stesso tra le 
camere di commercio e, per specifi che fi nalità, le Unioni regionali, al 
fi ne di rendere omogeneo su tutto il territorio nazionale l’espletamento 
delle funzioni attribuite da leggi dello Stato al sistema delle camere di 
commercio. 

 10. Per il cofi nanziamento di specifi ci progetti aventi per scopo 
l’aumento della produzione e il miglioramento delle condizioni eco-
nomiche della circoscrizione territoriale di competenza, le camere di 
commercio, sentite le associazioni di categoria maggiormente rappre-
sentative a livello provinciale, possono aumentare per gli esercizi di 
riferimento la misura del diritto annuale fi no a un massimo del venti 
per cento.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 29 del decreto-legge 31 maggio 2012, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010n. 122:  

 “Art. 29. Concentrazione della riscossione nell’accertamento 
 1. Le attività di riscossione relative agli atti indicati nella seguente 

lettera   a)    emessi a partire dal 1° ottobre 2011 e relativi ai periodi d’im-
posta in corso alla data del 31 dicembre 2007 e successivi, sono poten-
ziate mediante le seguenti disposizioni:  

   a)   l’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle Entrate ai 
fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento 
di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad 
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adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di 
pagamento degli importi negli stessi indicati, ovvero, in caso di tem-
pestiva proposizione del ricorso ed a titolo provvisorio, degli impor-
ti stabiliti dall’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. L’intimazione ad adempiere al pagamento è 
altresì contenuta nei successivi atti da notifi care al contribuente, anche 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, in tutti i casi in cui 
siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento 
ai fi ni delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed ai connessi provvedimenti 
di irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 8, comma 3  -bis   del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dell’articolo 48, comma 3  -
bis  , e dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e dell’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non-
ché in caso di defi nitività dell’atto di accertamento impugnato. In tali ul-
timi casi il versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta 
giorni dal ricevimento della raccomandata; la sanzione amministrati-
va prevista dall’ articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento 
delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, sulla base 
degli atti ivi indicati; 

   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   divengono esecutivi decorsi sessanta 
giorni dalla notifi ca e devono espressamente recare l’avvertimento che, 
decorsi trenta giorni dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione 
delle somme richieste, in deroga alle disposizioni in materia di iscrizio-
ne a ruolo, è affi data in carico agli agenti della riscossione anche ai fi ni 
dell’esecuzione forzata, con le modalità determinate con provvedimento 
del direttore dell’Agenzia delle Entrate, di concerto con il Ragioniere 
generale dello Stato. L’esecuzione forzata è sospesa per un periodo di 
centottanta giorni dall’affi damento in carico agli agenti della riscossione 
degli atti di cui alla lettera   a)  ; tale sospensione non si applica con rife-
rimento alle azioni cautelari e conservative, nonché ad ogni altra azio-
ne prevista dalle norme ordinarie a tutela del creditore. L’agente della 
riscossione, con raccomandata semplice spedita all’indirizzo presso il 
quale è stato notifi cato l’atto di cui alla lettera   a)  , informa il debitore di 
aver preso in carico le somme per la riscossione; 

   c)   in presenza di fondato pericolo per il positivo esito della riscos-
sione, decorsi sessanta giorni dalla notifi ca degli atti di cui alla lettera 
  a)  , la riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare in-
tegrale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affi data in carico 
agli agenti della riscossione anche prima dei termini previsti alle lettere 
  a)   e   b)  . Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove gli agenti della 
riscossione, successivamente all’affi damento in carico degli atti di cui 
alla lettera   a)  , vengano a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il 
fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la sospensio-
ne di cui alla lettera   b)   e l’agente della riscossione non invia l’informa-
tiva di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   all’atto dell’affi damento e, successivamente, in presenza di nuo-
vi elementi, il competente uffi cio dell’Agenzia delle Entrate fornisce, 
anche su richiesta dell’agente della riscossione, tutti gli elementi utili ai 
fi ni del potenziamento dell’effi cacia della riscossione, acquisiti anche in 
fase di accertamento; 

   e)   l’agente della riscossione, sulla base del titolo esecutivo di cui 
alla lettera   a)   e senza la preventiva notifi ca della cartella di pagamento, 
procede ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione a mezzo ruo-
lo. Ai fi ni dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto dell’atto 
di cui alla lettera   a)  , come trasmesso all’agente della riscossione con le 
modalità determinate con il provvedimento di cui alla lettera   b)  , tiene 
luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in 
cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. Decorso un anno 
dalla notifi ca degli atti indicati alla lettera   a)  , l’espropriazione forzata 
è preceduta dalla notifi ca dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. L’espropria-
zione forzata, in ogni caso, è avviata, a pena di decadenza, entro il 
31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui l’accertamento è 
divenuto defi nitivo; 

   f)   a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la pre-
sentazione del ricorso, le somme richieste con gli atti di cui alla lettera 
  a)   sono maggiorate degli interessi di mora nella misura indicata dall’ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifi ca degli atti 
stessi; all’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a carico 
del debitore, e il rimborso delle spese relative alle procedure esecutive, 
previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

   g)   ai fi ni della procedura di riscossione contemplata dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla cartella 
di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera   a)   ed i 
riferimenti alle somme iscritte a ruolo si intendono effettuati alle somme 
affi date agli agenti della riscossione secondo le disposizioni del presente 
comma; la dilazione del pagamento prevista dall’articolo 19 dello stes-
so decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
può essere concessa solo dopo l’affi damento del carico all’agente della 
riscossione e in caso di ricorso avverso gli atti di cui alla lettera   a)   si 
applica l’articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602; 

   h)   in considerazione della necessità di razionalizzare e velociz-
zare tutti i processi di riscossione coattiva, assicurando il recupero di 
effi cienza di tale fase dell’attività di contrasto all’evasione, con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, anche in deroga alle norme vigenti, sono 
introdotte disposizioni fi nalizzate a razionalizzare, progressivamente, 
coerentemente con le norme di cui al presente comma, le procedure di 
riscossione coattiva delle somme dovute a seguito dell’attività di liqui-
dazione, controllo e accertamento sia ai fi ni delle imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto che ai fi ni degli altri tributi amministrati dall’Agen-
zia delle Entrate e delle altre entrate riscuotibili a mezzo ruolo. 

 2. All’articolo 182  -ter    del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al primo comma, dopo le parole: «con riguardo all’imposta sul 
valore aggiunto» sono inserite le seguenti: «ed alle ritenute operate e 
non versate»; 

   b)   il secondo periodo del sesto comma è sostituito dai seguenti: 
«La proposta di transazione fi scale, unitamente con la documentazione 
di cui all’articolo 161, è depositata presso gli uffi ci indicati nel secondo 
comma, che procedono alla trasmissione ed alla liquidazione ivi previ-
ste. Alla proposta di transazione deve altresì essere allegata la dichia-
razione sostitutiva, resa dal debitore o dal suo legale rappresentante ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, che la documentazione di cui al periodo che prece-
de rappresenta fedelmente ed integralmente la situazione dell’impresa, 
con particolare riguardo alle poste attive del patrimonio.»; 

   c)   dopo il sesto comma è aggiunto il seguente: «La transazione fi -
scale conclusa nell’ambito dell’accordo di ristrutturazione di cui all’ar-
ticolo 182  -bis   è revocata di diritto se il debitore non esegue integral-
mente, entro 90 giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti alle 
Agenzie fi scali ed agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatorie.». 

  3. All’articolo 87 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . L’agente della riscossione cui venga comunicata la propo-
sta di concordato, ai sensi degli articoli 125 o 126 del Regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, la trasmette senza ritardo all’Agenzia delle En-
trate, anche in deroga alle modalità indicate nell’articolo 36 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e la approva, espressamente od omet-
tendo di esprimere dissenso, solamente in base a formale autorizzazione 
dell’Agenzia medesima.». 

  4. L’articolo 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 11. Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte 
 1. E’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiun-

que, al fi ne di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette 
imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, 
aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su al-
trui beni idonei a rendere in tutto o in parte ineffi cace la procedura di 
riscossione coattiva. Se l’ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi 
è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a 
sei anni. 

 2. E’ punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, 
al fi ne di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e 
relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fi ni della 
procedura di transazione fi scale elementi attivi per un ammontare in-
feriore a quello effettivo od elementi passivi fi ttizi per un ammontare 
complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l’ammontare di cui 
al periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la 
reclusione da un anno a sei anni.». 

 5. All’articolo 27, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, le parole: «In relazione agli importi iscritti a 
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ruolo in base ai provvedimenti indicati al comma 6 del presente articolo, 
le misure cautelari» sono sostituite dalle seguenti: «Le misure cautelari, 
che, in base al processo verbale di constatazione, al provvedimento con 
il quale vengono accertati maggiori tributi, al provvedimento di irroga-
zione della sanzione oppure all’atto di contestazione, sono». 

 6. In caso di fallimento, il curatore, entro i quindici giorni successi-
vi all’accettazione a norma dell’articolo 29 del Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, comunica ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 31 gen-
naio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 
n. 40, i dati necessari ai fi ni dell’eventuale insinuazione al passivo della 
procedura concorsuale. Per la violazione dell’obbligo di comunicazione 
sono raddoppiate le sanzioni applicabili. 

 7. All’articolo 319  -bis   del codice penale, dopo le parole: «alla qua-
le il pubblico uffi ciale appartiene» sono aggiunte le seguenti: «nonché il 
pagamento o il rimborso di tributi». Con riguardo alle valutazioni di di-
ritto e di fatto operate ai fi ni della defi nizione del contesto mediante gli 
istituti previsti dall’articolo 182  -ter   del Regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e dall’articolo 48 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, la responsabilità di cui 
all’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, è limitata 
alle ipotesi di dolo.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 9 del DPR 7 dicembre 1995, n. 581:  
 “Art. 9. Repertorio delle notizie economiche e amministrative 1. In 

attuazione dell’art. 8, comma 8, lettera   d)  , della legge n. 580 del 1993 , 
presso l’uffi cio è istituito il repertorio delle notizie economiche ed am-
ministrative (REA). 

  2. Sono obbligati alla denuncia al REA:  
   a)   gli esercenti tutte le attività economiche e professionali la cui 

denuncia alla camera di commercio sia prevista dalle norme vigenti, 
purché non obbligati all’iscrizione in albi tenuti da ordini o collegi 
professionali; 

   b)   gli imprenditori con sede principale all’estero che aprono nel 
territorio nazionale unità locali. 

 3. Il REA contiene le notizie economiche ed amministrative per 
le quali è prevista la denuncia alla camera di commercio e la relativa 
utilizzazione del regio decreto 20 settembre 1934, n. 2011 , dal regio 
decreto 4 gennaio 1925, n. 29 , dall’art. 29 del decreto-legge 28 febbraio 
1983, n. 55 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 1983, 
n. 131, e da altre leggi, con esclusione di quelle già iscritte o annota-
te nel registro delle imprese e nelle sue sezioni speciali. Con decreto 
del Ministro, d’intesa con il Ministro delle risorse agricole, alimentari 
e forestali per la parte riguardante le imprese agricole, sono indicate le 
notizie di carattere economico, statistico, amministrativo che l’uffi cio 
può acquisire, invece che dai privati, direttamente dagli archivi di pub-
bliche amministrazioni e dei concessionari di pubblici servizi secondo 
le norme vigenti, nonché dall’archivio statistico delle imprese attive 
costituito a norma del regolamento CEE n. 2186 del 22 luglio 1993, 
purché non coperte dal segreto statistico. Con lo stesso decreto sono 
stabilite modalità semplifi cate per la denuncia delle notizie di carattere 
economico ed amministrativo da parte dei soggetti iscritti o annotati 
nelle sezioni speciali 

 4. L’esercente attività agricole deve altresì indicare, qualora non 
compresi negli archivi di cui al comma 3, i dati colturali, l’estensione 
e la tipologia dei terreni con i relativi dati catastali, la tipologia degli 
allevamenti del bestiame, secondo il modello approvato con decreto del 
Ministro, di concerto con il Ministro delle risorse agricole, alimentari e 
forestali, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 5. Il REA è gestito secondo tecniche informatiche nel rispetto delle 
norme vigenti. L’uffi cio provvede all’inserimento nella memoria elet-
tronica del REA dei dati contenuti nella denuncia, redatta secondo il 
modello approvato dal Ministro .” 

 La legge 25 gennaio 1994, n. 70 è stata pubblicata sulla   Gazzetta 
Uffi ciale   31 gennaio 1994, n. 24; 

  Si riporta il testo dell’articolo 216 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152:  

 “Art. 216. Operazioni di recupero 1. A condizione che siano rispet-
tate le norme tecniche e le prescrizioni specifi che di cui all’articolo 214, 
commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifi uti può 
essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di inizio di 
attività alla provincia territorialmente competente. Nelle ipotesi di rifi uti 
elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, lettera   a)  , di vei-
coli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera   c)  , e di impianti 
di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato all’effettuazione 

di una visita preventiva, da parte della provincia competente per territo-
rio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazione della predetta 
comunicazione . 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione 
a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifi uti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifi uti utilizzabili 

nonché le condizioni specifi che alle quali le attività medesime sono sot-
toposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi o 
alle quantità dei rifi uti ed ai metodi di recupero, i rifi uti stessi siano recu-
perati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifi uti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifi uti; 
 3) le condizioni specifi che riferite ai valori limite di sostanze pe-

ricolose contenute nei rifi uti, ai valori limite di emissione per ogni tipo 
di rifi uto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in relazione 
alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di 
recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo 
ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifi uti ed ai metodi 
di recupero, i rifi uti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all’ambiente. 

 3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di cui al 
comma 1, verifi ca d’uffi cio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fi ne, alla comunicazione di inizio di attività, a fi rma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
risulti. 

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifi che di 
cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei 
rifi uti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 
   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento o 

di combustione nel quale i rifi uti stessi sono destinati ad essere recupe-
rati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 

   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli 
di recupero . 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedimento 
motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione . 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e comunque in caso di modifi ca sostanziale delle operazioni 
di recupero. 

 6. La procedura semplifi cata di cui al presente articolo sostituisce, 
limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emissioni 
determinate dai rifi uti individuati dalle norme tecniche di cui al com-
ma 1 che già fi ssano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di 
modifi ca sostanziale dell’impianto, 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente 
le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i rifi uti non 
vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di 
cui all’articolo 214, comma 4, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emissio-
ni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza 
degli altri vincoli a tutela dei profi li sanitari e ambientali, entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente 
decreto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio (777), di 
concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modalità, 
condizioni e misure relative alla concessione di incentivi fi nanziari pre-
visti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione dei 
rifi uti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero per otte-
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nere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per produrre 
energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse pubblico 
al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifi uti urbani sottopo-
sti a preventive operazioni di trattamento fi nalizzate alla produzione di 
combustibile da rifi uti e di quanto previsto dal decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, e successive modifi cazioni, nonché dalla direttiva 
2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento . 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifi uti pericolosi indivi-
duati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedure sem-
plifi cate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero 
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del pre-
sente decreto . 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche 
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei 
centri di messa in riserva di rifi uti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupe-
ro individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi 
entro i quali i rifi uti devono essere avviati alle predette operazioni . 

 9. 
 10. 
 11. 
 12. 
 13. 
 14. 
 15.”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 106 del decreto legislativo 1° set-

tembre 1993, n. 385:  
 “Art. 106 Albo degli intermediari fi nanziari 
 1.L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di concessione 

di fi nanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermediari fi nan-
ziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari fi nanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 
condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla 
legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposi-
zioni dettate dalla Banca d’Italia . 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifi ca il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico”. 

 La legge 14 agosto 1971, n. 817 è stata pubblicata sulla   Gazzetta 
uffi ciale   14 ottobre 1971, n. 261; 

  Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214:  

 “Art. 13 Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale 
propria 

 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, in via 
sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i co-
muni del territorio nazionale fi no al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della 
stessa; restano ferme le defi nizioni di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agri-
coli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 

anagrafi camente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare ab-
biano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili 
diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare 
si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione prin-
cipale si intendono esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all’unità ad uso abitativo. 

  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’artico-
lo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai 
sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori:  

 a. 160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nelle ca-
tegorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale 
A/10; 

 b. 140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  . 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
 c. 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
 d. 60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

 e. 55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, un moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I co-
muni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell’ar-
ticolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono mo-
difi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 0,3 punti 
percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota 
fi no allo 0,1 per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di 
base e la seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 
2012, il versamento dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbri-
cati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro 
il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’anda-
mento del gettito derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta 
di cui al presente comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai 
medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito com-
plessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero 
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dell’economia e delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previ-
denza agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta 
limitatamente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti 
riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,38 
per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall’ul-
timazione dei lavori. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di 
euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo della de-
trazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equi-
librio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazio-
ne non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità 
immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva 
della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il 
comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abita-
zione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cit-
tadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà 
o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L’aliquota 
ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detra-
zione si applicano anche alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3  -
bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono 
prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’im-
porto calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad 
eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al 
comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al com-
ma 8, l’aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. Non è dovuta 
la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai 
comuni nel loro territorio e non si applica il comma 17. La quota di 
imposta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta mu-
nicipale propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le 
detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applica-
no alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. 
Per l’accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed 
il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta 
municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione dell’impo-
sta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme 
derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 
interessi e sanzioni. 

 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito 
bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato 
articolo 17, in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applicando le 
aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’in-
tero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta 
dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze è versata 
in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un 
terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 
16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, 
a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 
2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, 
entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata 
applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal presente arti-
colo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessi-
vamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata 
da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipar-
timento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.fi -
nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà diritto al riconosci-
mento da parte dello Stato dell’eventuale differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accer-
tamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti 
erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento 
delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla Conferenza Stato-città 
e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata dell’imposta municipale propria nonché 
dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifi ca delle 
aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente 
articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per 
l’anno 2012. Entro il 30 settembre 2012, sulla base dei dati aggiornati, 
ed in deroga all’articolo 172, comma 1, lettera   e)  , del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’articolo 1, com-
ma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono appro-
vare o modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote 
e alla detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione en-
tro novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni della determinazio-
ne dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui 
all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si 
verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 
un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato decreto, sono 
altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 
Restano ferme le disposizioni dell’articolo 37, comma 55, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni dell’imposta 
comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i 
quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione 
deve essere presentata entro il 30 settembre 2012. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, 
commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’artico-
lo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
“dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 
2012”. Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislati-
vo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della legge 
28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle 
seguenti “alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’artico-
lo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge per la fi nanza locale” 
si intende effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tri-
buti comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di 
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cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modifi cazioni, è consolidata, a decorrere dall’anno 
2011, all’importo risultante dalle certifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 
2010 del Ministero dell’economia e delle fi nanze emanato, di concerto 
con il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e della detrazione dell’imposta municipale 
propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la 
pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’effi cacia delle delibera-
zioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e 
gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° gennaio dell’an-
no di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubbli-
cazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la delibera si riferisce. 
A tal fi ne, l’invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. In caso 
di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la 
detrazione si intendono prorogate di anno in anno. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

 a. l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del 
comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei terri-
tori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

 b. il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

 c. l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

 d. il comma 1  -bis   dell’articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

 d  -bis  . i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’ articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’ articolo 7 del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e 
fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’ articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 gen-
naio 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano 
entro il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Mi-
nistro delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte 
del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento delle fi nanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilan-
cio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei ter-
mini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del 

Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabi-
lite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui 
ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta 
Uffi ciale   previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997. 

 16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dal-
le parole: “20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle se-
guenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito sta-
biliti, ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle En-
trate provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiara-
zioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del 
diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivan-
ti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bi-
lancio statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di 
cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato 
di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni 
di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro. 

 18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 2, 
nonché dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’ articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

  Si riporta il testo dell’articolo 51 del DPR 22 dicembre 1986, 
n. 917:  

 “Art. 51 Determinazione del reddito di lavoro dipendente 
 1. Il reddito di lavoro dipendente è costituito da tutte le somme e i 

valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, an-
che sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di lavoro. 
Si considerano percepiti nel periodo d’imposta anche le somme e i valo-
ri in genere, corrisposti dai datori di lavoro entro il giorno 12 del mese 
di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello cui si riferiscono . 

  2. Non concorrono a formare il reddito:  
   a)   i contributi previdenziali e assistenziali versati dal datore di la-

voro o dal lavoratore in ottemperanza a disposizioni di legge; i contri-
buti di assistenza sanitaria versati dal datore di lavoro o dal lavoratore 
ad enti o casse aventi esclusivamente fi ne assistenziale in conformità a 
disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, che 
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operino negli ambiti di intervento stabiliti con il decreto del Ministro 
della salute di cui all’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ), per un importo 
non superiore complessivamente ad euro 3.615,20. Ai fi ni del calcolo 
del predetto limite si tiene conto anche dei contributi di assistenza sani-
taria versati ai sensi dell’articolo 10, comma 1, lettera e  -ter  ). 

 b) 
   c)   le somministrazioni di vitto da parte del datore di lavoro, nonché 

quelle in mense organizzate direttamente dal datore di lavoro o gestite 
da terzi, o, fi no all’importo complessivo giornaliero di lire 10.240, le 
prestazioni e le indennità sostitutive corrisposte agli addetti ai cantieri 
edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità pro-
duttive ubicate in zone dove manchino strutture o servizi di ristorazione; 

   d)   le prestazioni di servizi di trasporto collettivo alla generalità o 
a categorie di dipendenti; anche se affi date a terzi ivi compresi gli eser-
centi servizi pubblici; 

   e)   i compensi reversibili di cui alle lettere   b)   ed   f)   del comma 1 
dell’articolo 47; 

   f)   l’utilizzazione delle opere e dei servizi di cui al comma 1 dell’ar-
ticolo 65 da parte dei dipendenti e dei soggetti indicati nell’articolo 12 ; 

 f  -bis  ) le somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di la-
voro alla generalità dei dipendenti o a categorie di dipendenti per la 
frequenza degli asili nido e di colonie climatiche da parte dei familiari 
indicati nell’articolo 12, nonché per borse di studio a favore dei mede-
simi familiari ; 

   g)   il valore delle azioni offerte alla generalità dei dipendenti per un 
importo non superiore complessivamente nel periodo d’imposta a lire 4 
milioni, a condizione che non siano riacquistate dalla società emittente 
o dal datore di lavoro o comunque cedute prima che siano trascorsi al-
meno tre anni dalla percezione; qualora le azioni siano cedute prima del 
predetto termine, l’importo che non ha concorso a formare il reddito al 
momento dell’acquisto è assoggettato a tassazione nel periodo d’impo-
sta in cui avviene la cessione; 

   h)   le somme trattenute al dipendente per oneri di cui all’articolo 10 
e alle condizioni ivi previste, nonché le erogazioni effettuate dal datore 
di lavoro in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamen-
ti aziendali a fronte delle spese sanitarie di cui allo stesso articolo 10, 
comma 1, lettera   b)  . Gli importi delle predette somme ed erogazioni 
devono essere attestate dal datore di lavoro; 

   i)   le mance percepite dagli impiegati tecnici delle case da gioco 
(croupiers) direttamente o per effetto del riparto a cura di appositi or-
ganismi costituiti all’interno dell’impresa nella misura del 25 per cento 
dell’ammontare percepito nel periodo d’imposta; 

 i  -bis  ) le quote di retribuzione derivanti dall’esercizio, da parte del 
lavoratore, della facoltà di rinuncia all’accredito contributivo presso 
l’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti dei lavoratori dipendenti e le forme sostitutive della mede-
sima, per il periodo successivo alla prima scadenza utile per il pensio-
namento di anzianità, dopo aver maturato i requisiti minimi secondo la 
vigente normativa. 

 2  -bis  . Le disposizioni di cui alle lettere   g)   e g  -bis  ) del comma 2 si 
applicano esclusivamente alle azioni emesse dall’impresa con la quale 
il contribuente intrattiene il rapporto di lavoro, nonché a quelle emesse 
da società che direttamente o indirettamente, controllano la medesima 
impresa, ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che 
controlla l’impresa. La disposizione di cui alla lettera g  -bis   ) del com-
ma 2 si rende applicabile esclusivamente quando ricorrano congiunta-
mente le seguenti condizioni:  

   a)   che l’opzione sia esercitabile non prima che siano scaduti tre 
anni dalla sua attribuzione; 

   b)   che, al momento in cui l’opzione è esercitabile, la società risulti 
quotata in mercati regolamentati; 

   c)   che il benefi ciario mantenga per almeno i cinque anni successivi 
all’esercizio dell’opzione un investimento nei titoli oggetto di opzio-
ne non inferiore alla differenza tra il valore delle azioni al momento 
dell’assegnazione e l’ammontare corrisposto dal dipendente. Qualora 
detti titoli oggetto di investimento siano ceduti o dati in garanzia prima 
che siano trascorsi cinque anni dalla loro assegnazione, l’importo che 
non ha concorso a formare il reddito di lavoro dipendente al momento 
dell’assegnazione è assoggettato a tassazione nel periodo d’imposta in 
cui avviene la cessione ovvero la costituzione in garanzia. 

 3. Ai fi ni della determinazione in denaro dei valori di cui al com-
ma 1, compresi quelli dei beni ceduti e dei servizi prestati al coniuge del 
dipendente o a familiari indicati nell’articolo 12 , o il diritto di ottener-
li da terzi, si applicano le disposizioni relative alla determinazione del 

valore normale dei beni e dei servizi contenute nell’articolo 9. Il valore 
normale dei generi in natura prodotti dall’azienda e ceduti ai dipendenti 
è determinato in misura pari al prezzo mediamente praticato dalla stessa 
azienda nelle cessioni al grossista. Non concorre a formare il reddito 
il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati se complessivamente di 
importo non superiore nel periodo d’imposta a lire 500.000; se il pre-
detto valore è superiore al citato limite, lo stesso concorre interamente 
a formare il reddito. 

  4. Ai fi ni dell’applicazione del comma 3:  
   a)   per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere 

  a)  ,   c)   e   m)  , del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i motocicli 
e i ciclomotori concessi in uso promiscuo, si assume il 30 per cento 
dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 15 
mila chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio 
desumibile dalle tabelle nazionali che l’Automobile club d’Italia deve 
elaborare entro il 30 novembre di ciascun anno e comunicare al Ministe-
ro delle fi nanze che provvede alla pubblicazione entro il 31 dicembre, 
con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto degli ammontari 
eventualmente trattenuti al dipendente; 

   b)   in caso di concessione di prestiti si assume il 50 per cento del-
la differenza tra l’importo degli interessi calcolato al tasso uffi ciale di 
sconto vigente al termine di ciascun anno e l’importo degli interessi 
calcolato al tasso applicato sugli stessi. Tale disposizione non si applica 
per i prestiti stipulati anteriormente al 1 gennaio 1997, per quelli di du-
rata inferiore ai dodici mesi concessi, a seguito di accordi aziendali, dal 
datore di lavoro ai dipendenti in contratto di solidarietà o in cassa inte-
grazione guadagni o a dipendenti vittime dell’usura ai sensi della legge 
7 marzo 1996, n. 108, o ammessi a fruire delle erogazioni pecuniarie a 
ristoro dei danni conseguenti a rifi uto opposto a richieste estorsive ai 
sensi del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito con modi-
fi cazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172; 

   c)   per i fabbricati concessi in locazione, in uso o in comodato, si 
assume la differenza tra la rendita catastale del fabbricato aumentata di 
tutte le spese inerenti il fabbricato stesso, comprese le utenze non a cari-
co dell’utilizzatore e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato 
stesso. Per i fabbricati concessi in connessione all’obbligo di dimorare 
nell’alloggio stesso, si assume il 30 per cento della predetta differenza. 
Per i fabbricati che non devono essere iscritti nel catasto si assume la 
differenza tra il valore del canone di locazione determinato in regime 
vincolistico o, in mancanza, quello determinato in regime di libero mer-
cato, e quanto corrisposto per il godimento del fabbricato; 

 c  -bis  ) per i servizi di trasporto ferroviario di persone prestati gratu-
itamente, si assume, al netto degli ammontari eventualmente trattenuti, 
l’importo corrispondente all’introito medio per passeggero/chilometro, 
desunto dal Conto nazionale dei trasporti e stabilito con decreto del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per una percorrenza media 
convenzionale, riferita complessivamente ai soggetti di cui al com-
ma 3, di 2.600 chilometri. Il decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti è emanato entro il 31 dicembre di ogni anno ed ha effetto 
dal periodo di imposta successivo a quello in corso alla data della sua 
emanazione. 

 5. Le indennità percepite per le trasferte o le missioni fuori del ter-
ritorio comunale concorrono a formare il reddito per la parte eccedente 
lire 90.000 al giorno, elevate a lire 150.000 per le trasferte all’estero, 
al netto delle spese di viaggio e di trasporto; in caso di rimborso delle 
spese di alloggio, ovvero di quelle di vitto, o di alloggio o vitto fornito 
gratuitamente il limite è ridotto di un terzo. Il limite è ridotto di due terzi 
in caso di rimborso sia delle spese di alloggio che di quelle di vitto. In 
caso di rimborso analitico delle spese per trasferte o missioni fuori del 
territorio comunale non concorrono a formare il reddito i rimborsi di 
spese documentate relative al vitto, all’alloggio, al viaggio e al traspor-
to, nonché i rimborsi di altre spese, anche non documentabili, eventual-
mente sostenute dal dipendente, sempre in occasione di dette trasferte o 
missioni, fi no all’importo massimo giornaliero di lire 30.000, elevate a 
lire 50.000 per le trasferte all’estero. Le indennità o i rimborsi di spese 
per le trasferte nell’ambito del territorio comunale, tranne i rimborsi 
di spese di trasporto comprovate da documenti provenienti dal vettore, 
concorrono a formare il reddito. 

 6. Le indennità e le maggiorazioni di retribuzione spettanti ai la-
voratori tenuti per contratto all’espletamento delle attività lavorative in 
luoghi sempre variabili e diversi, anche se corrisposte con carattere di 
continuità, le indennità di navigazione e di volo previste dalla legge o 
dal contratto collettivo, i premi agli uffi ciali piloti dell’Esercito italia-
no, della Marina militare e dell’Aeronautica militare di cui all’ artico-
lo 1803 del codice dell’ordinamento militare, i premi agli uffi ciali piloti 
del Corpo della Guardia di fi nanza di cui all’ art. 3 della legge 28 feb-
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braio 2000, n. 42 nonché le indennità di cui all’articolo 133 del decreto 
del Presidente della Repubblica 15 dicembre 1959, n. 1229 concorrono 
a formare il reddito nella misura del 50 per cento del loro ammontare. 
Con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto con il Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, possono essere individuate categorie 
di lavoratori e condizioni di applicabilità della presente disposizione. 

 7. Le indennità di trasferimento, quelle di prima sistemazione e 
quelle equipollenti, non concorrono a formare il reddito nella misura 
del 50 per cento del loro ammontare per un importo complessivo annuo 
non superiore a lire 3 milioni per i trasferimenti all’interno del territorio 
nazionale e 9 milioni per quelli fuori dal territorio nazionale o a destina-
zione in quest’ultimo. Se le indennità in questione, con riferimento allo 
stesso trasferimento, sono corrisposte per più anni, la presente disposi-
zione si applica solo per le indennità corrisposte per il primo anno. Le 
spese di viaggio, ivi comprese quelle dei familiari fi scalmente a carico 
ai sensi dell’articolo 12 , e di trasporto delle cose, nonché le spese e gli 
oneri sostenuti dal dipendente in qualità di conduttore, per recesso dal 
contratto di locazione in dipendenza dell’avvenuto trasferimento del-
la sede di lavoro, se rimborsate dal datore di lavoro e analiticamente 
documentate, non concorrono a formare il reddito anche se in caso di 
contemporanea erogazione delle suddette indennità. 

 8. Gli assegni di sede e le altre indennità percepite per servizi pre-
stati all’estero costituiscono reddito nella misura del 50 per cento. Se per 
i servizi prestati all’estero dai dipendenti delle amministrazioni statali la 
legge prevede la corresponsione di una indennità base e di maggiora-
zioni ad esse collegate concorre a formare il reddito la sola indennità 
base nella misura del 50 per cento. Qualora l’indennità per servizi pre-
stati all’estero comprenda emolumenti spettanti anche con riferimento 
all’attività prestata nel territorio nazionale, la riduzione compete solo 
sulla parte eccedente gli emolumenti predetti. L’applicazione di questa 
disposizione esclude l’applicabilità di quella di cui al comma 5. 

 8  -bis  . In deroga alle disposizioni dei commi da 1 a 8, il reddito di 
lavoro dipendente, prestato all’estero in via continuativa e come og-
getto esclusivo del rapporto da dipendenti che nell’arco di dodici mesi 
soggiornano nello Stato estero per un periodo superiore a 183 giorni, è 
determinato sulla base delle retribuzioni convenzionali defi nite annual-
mente con il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 31 luglio 1987, n. 317, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 398. 

 9. Gli ammontari degli importi che ai sensi del presente articolo 
non concorrono a formare il reddito di lavoro dipendente possono essere 
rivalutati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, quando la variazione percen-
tuale del valore medio dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie 
di operai e impiegati relativo al periodo di dodici mesi terminante al 
31 agosto supera il 2 per cento rispetto al valore medio del medesimo 
indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell’anno 1998. A tal 
fi ne, entro il 30 settembre, si provvede alla ricognizione della predetta 
percentuale di variazione. Nella legge fi nanziaria relativa all’anno per 
il quale ha effetto il suddetto decreto si farà fronte all’onere derivante 
dall’applicazione del medesimo decreto.”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1218 del codice civile:  
 “Art. 1218 Responsabilità del debitore 
 Il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta è te-

nuto al risarcimento del danno, se non prova che l’inadempimento o il 
ritardo è stato determinato da impossibilità della prestazione derivante 
da causa a lui non imputabile.” 

 Il DPR D.P.R. 30 aprile 1996 n. 317 è stato pubblicato sulla   Gaz-
zetta Uffi ciale  . 14 giugno 1996, n. 138; 

 Il DM 31 gennaio 2002 è stato pubblicato sulla   Gazzetta uffi ciale   
14 giugno 1996, n. 138; 

 Il DM 16 maggio 2007 è stato pubblicato sulla   Gazzetta uffi ciale   
28 giugno 2007, n. 148; 

 Il Decreto legislativo 16 marzo 2006, n. 158 è stato pubblicato sul-
la   Gazzetta uffi ciale   28 aprile 2006, n. 98; 

 Il decreto legislativo 6 aprile 2006, n. 193 è stato pubblicato sulla 
  gazzetta uffi ciale   26 maggio 2006, n. 121, S.O.; 

 Si riporta l’articolo 5 del decreto-legge 8 marzo 2003, n. 49, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 30 maggio 2003, n. 119 

 “Art. 5 Adempimenti degli acquirenti 
 1. Entro il mese successivo a quello di riferimento, gli acquirenti 

trasmettono alle regioni e alle province autonome che li hanno ricono-
sciuti i dati derivanti dall’aggiornamento del registro mensile tenuto ai 
sensi dell’articolo 14, paragrafo 2, del regolamento n. 1392/2001/CE, 

anche nel caso in cui non abbiano ritirato latte. Gli acquirenti devo-
no trattenere il prelievo supplementare, calcolato in base al disposto 
dell’articolo 1 del regolamento n. 3950/92/CEE, e successive modifi -
cazioni, relativo al latte consegnato in esubero rispetto al quantitativo 
individuale di riferimento assegnato ai singoli conferenti, tenendo conto 
delle variazioni intervenute in corso di periodo. Entro lo stesso termine 
gli acquirenti trasmettono alle regioni ed alle province autonome che 
li hanno riconosciuti e all’AGEA anche l’aggiornamento del registro 
mensile tenuto ai sensi dell’articolo 14, paragrafo 3, del regolamento 
n. 1392/2001/CE, limitatamente ai soli quantitativi di latte. Il decreto di 
cui all’articolo 1, comma 7, prevede forme di trasmissione dei dati per 
via telematica e defi nisce gli adempimenti contabili degli acquirenti . 

 2. Entro i successivi 30 giorni dalla scadenza del termine di cui al 
comma 1, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 10, commi da 27 a 32, 
gli acquirenti provvedono al versamento degli importi trattenuti nell’ap-
posito conto corrente acceso presso l’istituto tesoriere dell’AGEA, 
nonché all’invio alle regioni ed alle province autonome di copia delle 
ricevute di versamento, ovvero delle fi deiussioni di cui al comma 6 . 

 3. Le regioni e le province autonome verifi cano la corretta deter-
minazione degli esuberi individuali, degli importi trattenuti, nonché il 
loro effettivo versamento, ovvero l’effettiva prestazione delle garanzie 
di cui al comma 6; verifi cano altresì, per ciascuna azienda, la coeren-
za del quantitativo di latte dichiarato con il numero di vacche da latte 
avvalendosi dell’anagrafe bovina di cui al D.M. 31 gennaio 2002 dei 
Ministri della salute e delle politiche agricole e forestali, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 72 del 26 marzo 2002, procedendo ad ogni ulte-
riore accertamento che ritengano necessario, inclusa la verifi ca dei dati 
contenuti nella documentazione prevista ad altri fi ni, anche direttamente 
presso le aziende, per la corretta imputazione del prelievo supplemen-
tare e per la revoca o riduzione della quota di cui al presente decreto. Il 
decreto di cui all’articolo 1, comma 7, individua i criteri univoci per la 
determinazione del numero delle vacche che hanno concorso alla pro-
duzione e i relativi parametri per il corretto confronto con il numero di 
vacche da latte che risulta iscritto all’anagrafe bovina . 

 4. Il produttore è obbligato a documentare all’acquirente la tito-
larità della quota attraverso il deposito del certifi cato per l’acquirente 
di cui all’articolo 2, comma 2  -bis  ; in assenza di tale documentazione, 
l’acquirente è tenuto a trattenere e versare per intero il prelievo supple-
mentare, calcolato in base a quanto disposto dall’articolo 1 del rego-
lamento n. 3950/92/CEE, e successive modifi cazioni, relativo al latte 
consegnato. 

 5. Il mancato rispetto degli obblighi o dei termini di cui al pre-
sente articolo da parte degli acquirenti comporta l’applicazione di una 
sanzione amministrativa commisurata al prelievo supplementare even-
tualmente dovuto, comunque non inferiore a 1.000 euro e non superiore 
a 100.000 euro, fermo restando l’obbligo del versamento del prelievo 
supplementare. Nel caso di ripetute violazioni da parte dell’acquirente 
le regioni e le province autonome dispongono la revoca del riconosci-
mento . 

 6. L’acquirente può sostituire il versamento di cui al comma 2 con 
la prestazione all’AGEA di una fi deiussione bancaria esigibile a prima e 
semplice richiesta. Il decreto di cui all’articolo 1, comma 7, determina il 
testo della fi deiussione e le modalità di attuazione del presente comma . 

 7. Gli acquirenti, anteriormente all’inizio di ogni campagna, devo-
no comunicare alla regione o alla provincia autonoma l’elenco dei tra-
sportatori di cui intendono avvalersi, con l’indicazione degli eventuali 
centri di raccolta utilizzati; le variazioni in corso di campagna devono 
essere comunicate prima che il trasportatore inizi ad operare. In caso di 
inadempienza si applica una sanzione amministrativa non inferiore a 
€ 1.000 e non superiore a € 10.000.” 

 La direttiva 2008/120/CE del Consiglio18 dicembre 2008 è stata 
pubblicata nella G.U.U.E. 15 gennaio 2009, n. L 10; 

 Il regolamento CE 73/2009 19 gennaio 2009 è stato pubblicato nel-
la G.U.U.E. 31 gennaio 2009, n. L 30; 

  Si riporta il testo dell’articolo 94, comma 1 del DPR 6 giugno 
2001, n. 180:  

 “1. Fermo restando l’obbligo del titolo abilitativo all’intervento 
edilizio, nelle località sismiche, ad eccezione di quelle a bassa sismicità 
all’uopo indicate nei decreti di cui all’articolo 83, non si possono inizia-
re lavori senza preventiva autorizzazione scritta del competente uffi cio 
tecnico della regione.”   
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  Art. 9.
      Differimento di termini per gli enti locali    

      1. Con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, può essere 
disposto il differimento dei termini per:  

 1) la deliberazione del bilancio di previsione 2012; 
 2) il conto annuale del personale.   

  Capo  II 
  INTERVENTI PER LA RIPRESA ECONOMICA

  Art. 10.
      Fondo di garanzia per le PMI in favore delle zone 

colpite dagli eventi sismici del maggio 2012    

     1. Per la durata di tre anni dall’entrata in vigore del 
presente decreto-legge, in favore delle micro, piccole e 
medie imprese,    ivi comprese quelle del settore agroali-
mentare, con sede o unità locali    ubicate nei territori col-
piti dagli eventi sismici del maggio 2012 e che abbiano 
subìto danni in conseguenza di tali eventi, l’intervento del 
Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, let-
tera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662 è concesso, 
a titolo gratuito e con priorità sugli altri interventi, per 
un importo massimo garantito per singola impresa di 2 
milioni e cinquecentomila euro. Per gli interventi di ga-
ranzia diretta la percentuale massima di copertura è pari 
all’80 per cento dell’ammontare di ciascuna operazione 
di fi nanziamento. Per gli interventi di controgaranzia la 
percentuale massima di copertura è pari al 90 percento 
dell’importo garantito dal confi di o da altro fondo di ga-
ranzia, a condizione che le garanzie da questi rilasciate 
non superino la percentuale massima di copertura dell’80 
per cento.   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta di seguito il testo dell’articolo 2, comma 100, lettera   a)    
della legge 23 dicembre 1996, n. 662:  

  “ 100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 
derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

 “a) una somma fi no ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
fi nanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese;”.   

  Art. 11.
      Sostegno delle imprese danneggiate
dagli eventi sismici del maggio 2012    

     1. È autorizzata la spesa di 100 milioni di euro    per l’an-
no 2012   , da trasferire, su ciascuna contabilità speciale, in 
apposita sezione, in favore della Regione Emilia Roma-
gna, della regione Lombardia e della regione Veneto, per 
la concessione di agevolazioni, nella forma del contributo 
in conto interessi, alle imprese   , con sede o unità loca-
li    ubicate nei territori di cui all’articolo 1, comma 1, del 
presente decreto, che hanno subìto danni per effetto degli 
eventi sismici verifi catisi nei giorni 20 e 29 maggio 2012. 

   Sono comprese tra i benefi ciari anche le imprese agricole 
la cui sede principale non è ubicata nei territori di cui 
all’articolo 1, comma 1, ma i cui fondi siano situati in 
tali territori.    I criteri, anche per la ripartizione, e le mo-
dalità per la concessione dei contributi in conto interessi 
sono stabiliti con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dello sviluppo economico, su proposta delle Re-
gioni interessate. Ai relativi oneri si provvede mediante 
corrispondente riduzione per l’anno 2012 dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 1, comma 361, della leg-
ge 30 dicembre 2004, n. 311. Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le variazioni di bilancio occorrenti per l’applicazione 
del presente articolo.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 361, della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311:  

 “361. Per le fi nalità previste dai commi da 354 a 360 è autorizzata 
la spesa di 80 milioni di euro per l’anno 2005 e di 150 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2006. Una quota dei predetti oneri, pari a 
55 milioni di euro per l’anno 2005 e a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2006, 2007 e 2008, è posta a carico del Fondo per le aree 
sottoutilizzate per gli interventi fi nanziati dallo stesso. La restante quota 
relativa agli anni 2005 e 2006, pari rispettivamente a 25 milioni di euro 
e a 50 milioni di euro, è posta a carico della parte del Fondo unico per 
gli incentivi alle imprese non riguardante gli interventi nelle aree sot-
toutilizzate; alla quota relativa agli anni 2007 e 2008, pari a 50 milioni 
di euro per ciascun anno, ed all’onere decorrente dal 2009, pari a 150 
milioni di euro annui, si provvede con le maggiori entrate derivanti dal 
comma 300”.   

  Art. 11  - bis 
      Attivazione di una misura per le grandi imprese 

danneggiate dal sisma nel Fondo rotativo per il 
sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca    

      1. Nel rispetto delle disposizioni di cui ai commi 354, 
358, 359, 360 e 361 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, a partire 
dall’esercizio fi nanziario 2013, una quota fi no a 25 milioni 
di euro dell’autorizzazione di spesa di cui al comma 361 
del medesimo articolo 1 della legge n. 311 del 2004, e 
successive modifi cazioni, è destinata alla copertura degli 
oneri derivanti dai fi nanziamenti agevolati concessi, en-
tro il 31 dicembre 2016, alle grandi imprese che abbiano 
sedi operative danneggiate dal sisma nei territori di cui 
all’articolo 1 del presente decreto, in relazione a spese 
di investimento connesse, tra l’altro, con la ricostruzio-
ne, la ristrutturazione e il ripristino degli immobili, con 
il trasferimento anche temporaneo dell’attività in altro 
sito idoneo, con l’acquisizione e il ripristino di impianti, 
attrezzature, beni strumentali e altri beni mobili.  

  2. Le grandi imprese di cui al comma 1 possono acce-
dere ad un fi nanziamento con capitale di credito di impor-
to massimo pari a quello delle spese ammesse alle agevo-
lazioni, composto per il 70 per cento da un fi nanziamento 
agevolato e per il 30 per cento da un fi nanziamento ban-
cario concesso da un soggetto autorizzato all’esercizio 
del credito. Il tasso fi sso di interesse applicabile ai fi nan-
ziamenti agevolati di cui al comma 1 è pari allo 0,50 per 
cento nominale annuo. La durata massima dei fi nanzia-
menti agevolati è fi ssata in quindici anni, comprensivi di 
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un periodo di preammortamento non superiore a tre anni 
dalla data di stipulazione del contratto di fi nanziamento.  

  3. I criteri, le condizioni e le modalità per la concessio-
ne dei fi nanziamenti agevolati di cui al presente articolo 
sono stabiliti con decreto di natura non regolamentare 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico, d’intesa con le 
regioni interessate. Con il medesimo decreto sono disci-
plinate la misura e le modalità del concorso delle regioni 
Emilia-Romagna, Lombardia e Veneto agli oneri connes-
si alla quota di autorizzazione di spesa di cui al comma 1.  

  4. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta di seguito il testo dell’articolo 1, commi 354, 358, 359, 
360 e 361 della citata legge n. 311 del 2004:  

 “354. È istituito, presso la gestione separata della Cassa depositi 
e prestiti Spa, un apposito fondo rotativo, denominato «Fondo rotati-
vo per il sostegno alle imprese e gli investimenti in ricerca». Il Fondo 
è fi nalizzato alla concessione alle imprese, anche associate in appositi 
organismi, anche cooperativi, costituiti o promossi dalle associazioni 
imprenditoriali e dalle Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, di fi nanziamenti agevolati che assumono la forma dell’an-
ticipazione, rimborsabile con un piano di rientro pluriennale. La dota-
zione iniziale del Fondo, alimentato con le risorse del risparmio postale, 
è stabilita in 6.000 milioni di euro. Le successive variazioni della do-
tazione sono disposte dalla Cassa depositi e prestiti Spa, in relazione 
alle dinamiche di erogazione e di rimborso delle somme concesse, e 
comunque nel rispetto dei limiti annuali di spesa sul bilancio dello Stato 
fi ssati ai sensi del comma 361 n. 311” 

 “358. Il tasso di interesse sulle somme erogate in anticipazione 
è determinato con decreto, di natura non regolamentare, del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze. La differenza tra il tasso così stabilito 
e il tasso del fi nanziamento agevolato, nonché gli oneri derivanti dal 
comma 360, sono posti, in favore della Cassa depositi e prestiti Spa, a 
carico del bilancio dello Stato, a valere sull’autorizzazione di spesa di 
cui al comma 361.” 

 “359. Sull’obbligo di rimborso al Fondo delle somme ricevute 
in virtù del fi nanziamento agevolato e dei relativi interessi può essere 
prevista, secondo criteri, condizioni e modalità da stabilire con decreto 
di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, la garanzia dello Stato. Tale garanzia è elencata nell’allegato allo 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze di cui 
all’articolo 13 della legge 5 agosto 1978, n. 468. Ai relativi eventuali 
oneri si provvede ai sensi dell’articolo 7, secondo comma, numero 2), 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, con imputazione nell’ambito dell’uni-
tà previsionale di base 3.2.4.2 dello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2005 e corrispondenti per gli 
esercizi successivi.” 

 “360. Alla Cassa depositi e prestiti Spa, sulle somme erogate in 
anticipazione, è riconosciuto, a valere sui fi nanziamenti stabiliti ai sensi 
del comma 356, lettera   a)  , il rimborso delle spese di gestione del Fon-
do in misura pari allo 0,40 per cento complessivo delle somme erogate 
annualmente.” 

 “361. Per le fi nalità previste dai commi da 354 a 360 è autorizzata 
la spesa di 80 milioni di euro per l’anno 2005 e di 150 milioni di euro 
annui a decorrere dall’anno 2006. Una quota dei predetti oneri, pari a 
55 milioni di euro per l’anno 2005 e a 100 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2006, 2007 e 2008, è posta a carico del Fondo per le aree 
sottoutilizzate per gli interventi fi nanziati dallo stesso. La restante quota 
relativa agli anni 2005 e 2006, pari rispettivamente a 25 milioni di euro 
e a 50 milioni di euro, è posta a carico della parte del Fondo unico per 
gli incentivi alle imprese non riguardante gli interventi nelle aree sot-
toutilizzate; alla quota relativa agli anni 2007 e 2008, pari a 50 milioni 
di euro per ciascun anno, ed all’onere decorrente dal 2009, pari a 150 
milioni di euro annui, si provvede con le maggiori entrate derivanti dal 
comma 300.”.   

  Art. 12.

      Interventi a favore della ricerca industriale delle imprese 
operanti nelle fi liere maggiormente coinvolte dagli 
eventi sismici del maggio 2012    

     1. Per l’attività di ricerca industriale delle imprese 
appartenenti alle principali fi liere presenti nei territori 
colpiti dal sisma del maggio 2012, per l’anno 2012    sono 
assegnati, ai sensi del comma 3,    50 milioni di euro sulla 
contabilità speciale intestata al Presidente della Regione 
Emilia-Romagna con separata evidenza contabile per la 
concessione di contributi alle imprese operanti nei Comu-
ni dove si sono avuti danni dagli eventi sismici. 

 2. Alla disciplina dei criteri, delle condizioni e delle 
modalità di concessione delle agevolazioni di cui al prece-
dente comma provvede la Regione Emilia Romagna con 
propri atti, nei quali sono defi niti, tra l’altro, l’ammontare 
dei contributi massimi concedibili. Tali atti stabiliscono, 
in particolare, le spese ammesse, i criteri di valutazione, i 
documenti istruttori, la procedura, le condizioni per l’ac-
cesso, per l’erogazione e per la revoca dei contributi, le 
modalità di controllo e di rendicontazione. 

 3. La somma di euro 50 milioni, disponibile sulla con-
tabilità speciale intestata al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, relativa al FAR, è versata 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata 
al Fondo di cui all’articolo 2, comma 1,    ai fi ni della suc-
cessiva riassegnazione alla contabilità speciale di cui al 
comma 1 del presente articolo   .   

  Art. 12  - bis 

      Detassazione dei rimborsi per danni alle imprese    

      1. Per le imprese con sede o unità locali ubicate nei 
territori di cui all’articolo 1, comma 1, e per le impre-
se con sede o unità locali ubicate al di fuori dell’area 
delimitata che abbiano subìto danni, verifi cati con peri-
zia giurata ai sensi del presente decreto, per effetto degli 
eventi sismici del maggio 2012, non concorrono alla for-
mazione del reddito imponibile ai fi ni delle imposte sul 
reddito e dell’imposta regionale sulle attività produttive 
le plusvalenze e le sopravvenienze derivanti da indennizzi 
o risarcimenti per danni connessi agli eventi sismici di 
cui al presente decreto.  

  2. L’agevolazione di cui al comma 1 è subordinata 
all’autorizzazione della Commissione europea, con le 
procedure previste dall’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta di seguito il testo dell’articolo 108, paragrafo 3, del Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione europea:  

 “3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché pre-
senti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modifi care aiuti. 
Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno a 
norma dell’articolo 107, la Commissione inizia senza indugio la pro-
cedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato 
non può dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura 
abbia condotto a una decisione fi nale.”.   
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  Art. 13.

      Interventi a favore delle imprese agricole danneggiate 
dagli eventi sismici del maggio 2012    

     1. In sede di ripartizione del Fondo di cui all’articolo 2, 
comma 1, in favore delle imprese agricole ubicate nei ter-
ritori di cui all’articolo 1, comma 1, del presente decreto 
e danneggiate dagli eventi sismici dei giorni 20 e 29 mag-
gio 2012, sono trasferiti 5 milioni di euro ad Ismea SGFA 
e destinati ad abbattere    per intero   , secondo il metodo di 
calcolo di cui alla Decisione della Commissione Euro-
pea C(2011) 1948 del 30 marzo 2011, le commissioni per 
l’accesso alle garanzie dirette di cui all’articolo 17 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta di seguito l’articolo 17 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102:  

 “Art. 17.    Interventi per favorire la capitalizzazione delle imprese.  
 1. La Sezione speciale istituita dall’articolo 21 della legge 9 mag-

gio 1975, n. 153, e successive modifi cazioni, è incorporata nell’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 marzo 2001, n. 200, che subentra nei 
relativi rapporti giuridici attivi e passivi. 

 2. L’ISMEA può concedere la propria garanzia a fronte di fi nan-
ziamenti a breve, a medio ed a lungo termine concessi da banche, in-
termediari fi nanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modifi cazioni, 
nonché dagli altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito agrario 
e destinati alle imprese operanti nel settore agricolo, agroalimentare e 
della pesca. La garanzia può altresì essere concessa anche a fronte di 
transazioni commerciali effettuate per le medesime destinazioni. 

 3. Al fi ne di favorire l’accesso al mercato dei capitali da parte delle 
imprese di cui al comma 2, l’ISMEA può concedere garanzia diretta a 
banche e agli intermediari fi nanziari iscritti nell’elenco speciale di cui 
all’articolo 107 del testo unico delle leggi in materia bancaria e crediti-
zia, approvato con decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e suc-
cessive modifi cazioni, a fronte di prestiti partecipativi e partecipazioni 
nel capitale delle imprese medesime, assunte da banche, da intermediari 
fi nanziari, nonché da fondi chiusi di investimento mobiliari. 

 4. Per le medesime fi nalità l’ISMEA potrà intervenire anche me-
diante rilascio di controgaranzia e cogaranzia in collaborazione con 
confi di, altri fondi di garanzia pubblici e privati, anche a carattere regio-
nale nonché mediante fi nanziamenti erogati, nel rispetto della normativa 
europea in materia di aiuti di Stato, a valere sul fondo credito di cui 
alla decisione della Commissione Europea C(2011) 2929 del 13 maggio 
2011 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 4  -bis  . Le operazioni di credito agrario di cui all’articolo 43 del te-
sto unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, devono essere assistite dalla ga-
ranzia mutualistica dell’ISMEA, salvo che per la quota di fi nanziamento 
assistita dalle garanzie di cui ai commi 2 e 4 . 

 5. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
natura non regolamentare, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono stabiliti i criteri e 
le modalità di prestazione delle garanzie previste dal presente articolo, 
nonché di quelle previste in attuazione dell’articolo 1, comma 512, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, tenuto conto delle previsioni contenute 
nella disciplina del capitale regolamentare delle banche in merito al trat-
tamento prudenziale delle garanzie. 

 5  -bis  . Le garanzie prestate ai sensi del presente articolo possono 
essere assistite dalla garanzia dello Stato secondo criteri, condizioni e 
modalità da stabilire con decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze. Agli eventuali oneri derivanti dall’escussione della garanzia con-
cessa ai sensi del comma 2, si provvede ai sensi dell’articolo 7, secondo 
comma, numero 2), della legge 5 agosto 1978, n. 468. La predetta ga-
ranzia è elencata nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze ai sensi dell’articolo 13 della citata legge n. 468 del 1978. 

 5  -ter  . Al fi ne di assicurare l’adempimento delle normative speciali 
in materia di redazione dei conti annuali e garantire una separatezza 
dei patrimoni, l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare 
(ISMEA), è autorizzato ad esercitare la propria attività di assunzione di 
rischio per garanzie anche attraverso propria società di capitali dedicata. 
Sull’attività del presente articolo, l’ISMEA trasmette annualmente una 
relazione al Parlamento. 

 6. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al 
comma 5, il D.M. 30 luglio 2003, n. 283 del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, è abrogato.”.   

  Art. 14.
      Rilancio del settore agricolo ed agroindustriale    

     1. Al fi ne di consentire    alle regioni di cui al presente 
decreto    di disporre di risorse aggiuntive da destinare al 
rilancio del settore agricolo ed agroindustriale nelle zone 
colpite dal sisma, l’intera quota di cofi nanziamento nazio-
nale del Programma di sviluppo rurale 2007-2013 delle 
medesime regioni è assicurata dallo Stato, limitatamente 
alle annualità 2012 e 2013, attraverso le disponibilità del 
Fondo di rotazione   ex lege   16 aprile 1987, n. 183.   

  Riferimenti normativi:
     La legge 16 aprile 1987, n. 183, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi -

ciale   13 maggio 1987, n. 109, S.O.   

  Art. 15.
      Sostegno al reddito dei lavoratori    

     1. Ai lavoratori subordinati del settore privato impossi-
bilitati a prestare attività lavorativa a seguito degli eventi 
sismici, nei confronti dei quali non trovino applicazione 
le vigenti disposizioni in materia di interventi a sostegno 
del reddito, può essere concessa, con le modalità stabili-
te con il decreto di cui al comma 3, fi no al 31 dicembre 
2012, una indennità, con relativa contribuzione fi gurati-
va, di misura non superiore a quella prevista dalle citate 
disposizioni da determinarsi con il predetto decreto di cui 
al comma 3 e nel limite di spesa indicato al medesimo 
comma 3. 

 2. In favore dei collaboratori coordinati e continuativi, 
in possesso dei requisiti di cui all’articolo 19, comma 2, 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, dei 
titolari di rapporti agenzia e di rappresentanza commer-
ciale, dei lavoratori autonomi, ivi compresi i titolari di 
attività di impresa e professionali, iscritti a qualsiasi for-
ma obbligatoria di previdenza e assistenza, che abbiano 
dovuto sospendere l’attività a causa degli eventi sismici, 
è riconosciuta, con le modalità stabilite con il decreto di 
cui al comma 3, una indennità una tantum nella misura da 
determinarsi con il predetto decreto di cui al comma 3 e 
nel limite di spesa indicato al medesimo comma 3. 

 3. Le modalità di attuazione delle disposizioni di cui 
ai commi 1 e 2 del presente articolo sono defi nite con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze 
da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore del 
presente decreto. Ai fi ni dell’attuazione delle predette di-
sposizioni il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 
stipula apposita convenzione con i Presidenti delle Re-
gioni interessate dagli eventi sismici. I benefìci di cui dai 
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citati commi 1 e 2, sono concessi nel limite di spesa di 70 
milioni di euro complessivi per l’anno 2012, dei quali 50 
milioni di euro per le provvidenze di cui al comma 1 e 20 
milioni di euro per quelle di cui al comma 2. L’onere de-
rivante dal riconoscimento dei predetti benefìci pari a 70 
milioni di euro per l’anno 2012 è posto a carico del Fon-
do sociale per occupazione e formazione, di cui all’ar-
ticolo 18, comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, come rifi nanziato dalla legge 
12 novembre 2011, n. 183.   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta di seguito il testo dell’articolo 19, comma 2, del decreto-

legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2:  

  “2. In via sperimentale per gli anni 2009, 2010, 2011 e 2012 nel 
limite di spesa per il 2012 pari a euro 13 milioni, a valere sulle risorse di 
cui al comma 1 e comunque nei limiti di 200 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2010 e 2011, e nei soli casi di fi ne lavoro, fermo restando 
quanto previsto dai commi 8, secondo periodo, e 10, è riconosciuta una 
somma liquidata in un’unica soluzione, pari al 30 per cento del reddito 
percepito l’anno precedente e comunque non superiore a 4.000 euro, ai 
collaboratori coordinati e continuativi di cui all’ articolo 61, comma 1, 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, iscritti in via esclusiva 
alla Gestione separata presso l’INPS di cui all’ articolo 2, comma 26, 
della legge 8 agosto 1995, n. 335, con esclusione dei soggetti individuati 
dall’ articolo 1, comma 212, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i 
quali soddisfi no in via congiunta le seguenti condizioni:  

   a)   operino in regime di monocommittenza; 
   b)   abbiano conseguito l’anno precedente un reddito lordo non 

superiore a 20.000 euro e non inferiore a 5.000 euro; 
   c)   con riguardo all’anno di riferimento sia accreditato, presso la 

predetta Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 
n. 335 del 1995, un numero di mensilità non inferiore a uno; 

   d)   risultino senza contratto di lavoro da almeno due mesi; 
   e)   risultino accreditate nell’anno precedente almeno tre mensili-

tà presso la predetta Gestione separata di cui all’ articolo 2, comma 26, 
della legge n. 335 del 1995. Restano fermi i requisiti di accesso e la 
misura del trattamento vigenti alla data del 31 dicembre 2009 per coloro 
che hanno maturato il diritto entro tale data.”. 

 Si riporta di seguito il testo dell’articolo 18, comma 1, lettera   a)   , 
del citato decreto-legge n. 185 del 2008:  

 “a) al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istitu-
ito nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affl uiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al fi nanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione”. 

 La legge 12 novembre 2011, n. 183, è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   14 novembre 2011, n. 265. S.O.   

  Art. 16.
      Promozione turistica    

     1. Il Ministro per gli affari regionali, il turismo e lo 
sport promuove per il tramite della struttura di missione 
per il rilancio dell’Immagine Italia, istituita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri del 15 dicembre 
2011, iniziative di informazione anche all’estero sulla fru-
ibilità delle strutture ricettive e del patrimonio culturale. 

 2. A tal fi ne, la struttura di missione di cui al comma 1 è 
autorizzata ad affi dare nell’anno 2012 con procedura d’ur-
genza un incarico ad un operatore, anche internazionale, 
specializzato in materia di comunicazione per la corretta 
informazione di viaggiatori ed operatori turistici interna-
zionali, con particolare riguardo alla situazione recettiva, 

infrastrutturale e dell’offerta di servizi nelle zone colpite 
dal sisma, entro il limite di spesa di euro 300.000,00 e 
comunque nell’ambito delle risorse effettivamente dispo-
nibili sul bilancio    autonomo    della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri e fi nalizzate al settore del turismo, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Capo  III 
  MISURE URGENTI IN MATERIA

DI RIFIUTI E AMBIENTE

  Art. 17.
      Disposizioni in materia di trattamento e trasporto del 

materiale derivante dal crollo parziale o totale degli 
edifi ci    

     1. I materiali derivanti dal crollo parziale o totale de-
gli edifi ci pubblici e privati causati dagli eventi sismici 
del 20 maggio 2012 e dei giorni seguenti, quelli derivanti 
dalle attività di demolizione e abbattimento degli edifi ci 
pericolanti, disposti dai Comuni interessati dagli eventi 
sismici nonché da altri soggetti competenti o comunque 
svolti su incarico dei medesimi, sono classifi cati rifi uti 
urbani con codice CER 20.03.99, limitatamente alle fasi 
di raccolta e trasporto da effettuarsi verso gli impianti di 
stoccaggio provvisorio individuati al    comma 4   , in deroga 
all’articolo 184 del decreto legislativo n. 152 del 2006 
fatte salve le situazioni in cui è possibile effettuare, in 
condizioni di sicurezza, le raccolte selettive. Non rien-
trano nei rifi uti    di cui al presente comma    quelli costituiti 
da lastre o materiale da coibentazione contenenti amianto 
(eternit) individuabili che devono essere preventivamente 
rimossi    secondo le modalità previste dal comma 2   . 

  2. Nelle aziende in cui sono presenti manufatti conte-
nenti amianto occorre procedere, secondo le procedure 
previste dal decreto ministeriale 6 settembre 1994, nel 
modo seguente:  

 In caso anche di solo sospetto di lesione alle strut-
ture, queste devono essere delimitate e confi nate, e l’ac-
cessibilità deve poi essere valutata dai vigili del fuoco per 
verifi carne l’agibilità e provvedere all’eventuale messa in 
sicurezza. 

 In caso di capannoni lesionati con presenza di 
amianto compatto, occorre evitare di movimentare le co-
perture crollate nelle aree non interessate da attrezzature 
da recuperare e mettere in atto tutti gli accorgimenti per 
evitare la dispersione di fi bre. 

 In capannoni con presenza di amianto compatto, per 
procedere allo spostamento di attrezzature gli operatori 
che intervengono devono adottare fi n dall’avvio dei lavo-
ri le precauzioni standard (ossia tute integrali monouso, 
facciale fi ltrante, guanti, scarpe di protezione con suole 
antiscivolo). 

 I dispositivi di protezione individuale, una volta 
usati, non devono essere portati all’esterno ma deposi-
tati nell’azienda, in attesa del successivo intervento di 
bonifi ca. 

 Per quanto riguarda gli interventi di bonifi ca, le 
ditte autorizzate, prima di asportare e smaltire corretta-
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mente tutto il materiale, devono presentare all’Organo 
di Vigilanza competente per territorio idoneo piano di 
lavoro ai sensi dell’articolo 256 del decreto legislativo 
n. 81/2008. Il piano viene presentato al Dipartimento di 
Sanità pubblica dell’Azienda sanitaria locale competente, 
che entro 24 ore lo valuta. I dipartimenti di Sanità pubbli-
ca individuano un nucleo di operatori esperti che svolge 
attività di assistenza alle aziende e ai cittadini per il sup-
porto sugli aspetti di competenza. 

 3. Non costituiscono rifi uto i resti dei beni di interes-
se architettonico, artistico e storico, dei beni ed effetti di 
valore anche simbolico, i coppi, i mattoni, le ceramiche, 
le pietre con valenza di cultura locale, il legno lavorato, i 
metalli lavorati. Tali materiali sono selezionati e separati 
all’origine, secondo le disposizioni delle competenti Au-
torità, che ne individuano anche il luogo di destinazione. 

 4. I rifi uti    di cui al comma 1 ove occorra   , ancorché in-
sistenti in ambiti provinciali diversi rispetto a quelli in cui 
i rifi uti sono stati prodotti, senza necessità di preventivo e 
specifi co Accordo fra le Province interessate anche in de-
roga all’autorizzazione vigente per le operazioni oggetto 
   del presente decreto    , possono essere conferiti presso gli 
impianti indicati di seguito:  

 Comune di Finale Emilia (MO) - Via Canaletto 
Quattrina di titolarità di FERONIA Srl; 

 Comune di Galliera (BO) - Via San Francesco di ti-
tolarità di HERAmbiente S.p.A.; 

 Comune di Modena - Via Caruso di titolarità di HE-
RAmbiente S.p.A.; 

 Comune di Medolla - Via Campana di titolarità di 
AIMAG S.p.A.; 

 Comune di Mirandola - Via Belvedere di titolarità di 
AIMAG S.p.A.; 

 Comune di Carpi - Loc. Fossoli - Via Valle di titola-
rità di AIMAG S.p.A.; 

 Comune di Comune di Sant’Agostino (Ferrara), lo-
calità Molino Boschetti, via Ponte Trevisani, 1, di CMV 
Servizi S.r.l.; 

 Comune di Novellara (Reggio Emilia) - Via Levata, 
64, di SABAR S.p.A. 

  In caso di ulteriori necessità, i presidenti delle regioni 
dei territori di cui all’articolo 1, con proprio decreto, in-
dividuano gli ulteriori impianti in cui è possibile conferi-
re i rifi uti di cui al comma 1.  

 5. Ai rifi uti provenienti dalla selezione e cernita delle 
macerie derivanti dai crolli e dalle demolizioni, nonché 
dalle operazioni di demolizione selettiva, sono attribuiti, 
tra gli altri, i codici di seguito elencati: al ferro e acciaio 
il codice CER 17.04.05; ai metalli misti il codice CER 
17.04.07, al legno il codice CER 17.02.01, ai materia-
li da costruzione il codice CER 17.01.07, codice CER 
17.08.01* materiali da costruzione a base di gesso con-
taminati da sostanze pericolose, oppure il codice CER 
17.08.02 materiali da costruzione a base di gesso diversi 
da quelli di cui alle voci 17.09.01*, 17.09.02*, 17.09.03*, 
ai rifi uti ingombranti il codice CER 20.03.07, ai rifi uti da 
apparecchiature elettriche ed elettroniche (Raee) i codici 
CER 20.01.23*, CER 20.01.35* e codice CER 20.01.36, 
ai materiali isolanti il codice CER 17.06.03*, oppure 
CER 17.06.04, ai cavi elettrici il codice CER 17.04.11, 

agli accumulatori e batterie il codice CER 20.01.33*, 
CER 20.01.34   , ai rifi uti che contengono amianto il co-
dice CER 17.06.05*   . Ai rifi uti non altrimenti riciclabili è 
attribuito il codice CER 20.03.99 ovvero quelli derivanti 
da selezione meccanica il codice CER 19.12.12. 

 6. I rifi uti    di cui al comma 1    sono raccolti oltre che dai 
gestori dei servizi pubblici anche dai soggetti incaricati 
dalle pubbliche Amministrazioni. Qualora i gestori del 
servizio pubblico non siano in possesso dei mezzi idonei 
alla raccolta di detta tipologia di rifi uto, stipulano appositi 
accordi con i privati per la messa a disposizione dei mezzi 
ovvero per l’espletamento dell’attività di carico dei mezzi 
di trasporto. 

 7. Il trasporto dei materiali di cui al comma 1 da avvia-
re a recupero o smaltimento è operato a cura delle aziende 
che gestiscono il servizio di gestione integrata dei rifi uti 
urbani presso i territori interessati o dai Comuni territo-
rialmente competenti o dalle Pubbliche Amministrazioni 
a diverso titolo coinvolti (Vigili del Fuoco, Protezione Ci-
vile, ecc.), direttamente, o attraverso imprese di traspor-
to da essi incaricati previa comunicazione della targa del 
trasportatore ai gestori degli impianti individuati    dal com-
ma 4    e pubblicazione all’albo pretorio dell’elenco delle 
targhe dei trasportatori individuati. Tali soggetti sono au-
torizzati in deroga agli articoli 212 (iscrizione Albo na-
zionale), 190 (registro), 193 (FIR) e 188  -ter   del decreto 
legislativo n. 152 del 3 aprile 2006 e successive modifi -
che e integrazioni. Le predette attività di trasporto, sono 
effettuate senza lo svolgimento di analisi preventive. Il 
Centro di Coordinamento (CdC) Raee è tenuto a prendere 
in consegna i Raee nelle condizioni in cui si trovano, con 
oneri a proprio carico. 

 8. I rifi uti    di cui al comma 1    sono pesati all’ingresso 
all’impianto e viene redatto un registro sul quantitativo di 
rifi uti conferiti. 

 9. I rispettivi gestori degli impianti individuati    dal 
comma 4    possono effettuare, sulla base di preventive co-
municazioni a Provincia ed ARPA territorialmente com-
petenti, operazioni di deposito preliminare (D15) e messa 
in riserva (R13) dei rifi uti di cui al comma 1, nonché ope-
razioni di selezione meccanica e cernita (D13) e (R12) 
mediante l’utilizzo di impianti mobili a titolarità propria 
o di imprese terze con essi convenzionate. I rifi uti devo-
no essere gestiti senza pericolo per la salute dell’uomo e 
senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all’ambiente secondo le fi nalità della parte 
quarta del decreto legislativo n. 152/2006 (articolo 177, 
comma 4). In particolare i titolari delle attività che deten-
gono sostanze classifi cate come pericolose per la salute e 
la sicurezza che potrebbero essere frammiste alle macerie 
sono tenuti a darne specifi ca evidenza ai fi ni della raccol-
ta e gestione in sicurezza. Le suddette operazioni sono 
effettuate in deroga alle disposizioni contenute nella Parte 
Seconda del decreto legislativo n. 152/2006 e alla per-
tinente legislazione regionale in materia, nonché all’ar-
ticolo 208 del citato decreto legislativo n. 152/2006. Le 
attività di gestione dei rifi uti svolte presso siti già soggetti 
ad A.I.A., ai sensi del titolo III  -bis   della parte seconda 
del decreto legislativo n. 152/2006, non comportano la 
modifi ca dei provvedimenti di autorizzazione in essere. 
Per le suddette attività il gestore è tenuto a predisporre 
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specifi che registrazioni dei fl ussi di rifi uti in ingresso e 
uscita dagli impianti gestiti sulla base del presente decre-
to; tali registrazioni sono tenute in deroga agli articoli 190 
e 188  -ter   del decreto legislativo n. 152/2006. 

 10. I rispettivi gestori degli impianti individuati    dal 
comma 4    assicurano il personale di servizio per eseguire 
negli impianti di cui sopra la separazione e cernita dal ri-
fi uto tal quale delle matrici recuperabili, dei rifi uti perico-
losi e dei Raee, nonché il loro avvio a smaltimento/recu-
pero presso impianti nel rispetto della normativa vigente; 
i rispettivi gestori degli impianti assicurano la gestione 
dei rifi uti pericolosi, compresi quelli contenenti amianto 
e dei rifi uti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 
(Raee), secondo la normativa tecnica vigente provveden-
do al loro successivo recupero o smaltimento. 

 11. I rispettivi gestori degli impianti individuati    dal 
comma 4    ricevono nei rispettivi siti i mezzi di trasporto 
di cui al comma 7 senza lo svolgimento di analisi preven-
tive, procedono allo scarico presso le piazzole attrezzate 
per il deposito preliminare/messa in riserva e assicurano 
la gestione dei siti provvedendo, con urgenza, alla rimo-
zione dei rifi uti selezionati presenti nelle piazzole mede-
sime e nelle loro adiacenze. 

 12. I rifi uti urbani indifferenziati prodotti nei luoghi 
adibiti all’assistenza alla popolazione colpita dall’evento 
sismico potranno essere smaltiti anche negli impianti    di 
cui al comma 4    secondo il principio di prossimità al fi ne 
di agevolare i fl ussi e ridurre al minimo ulteriori impatti 
dovuti ai trasporti, senza apportare modifi che alle autoriz-
zazioni vigenti (in deroga alla eventuale defi nizione dei 
bacini di provenienza dei rifi uti urbani medesimi). In tal 
caso il gestore del servizio di raccolta si accorda preven-
tivamente con quello che gestisce gli impianti dandone 
comunicazione alla Provincia e all’ARPA territorialmen-
te competenti che entro 24 ore comunicano il loro nulla 
osta.    Il trasporto dei rifi uti sanitari prodotti nei luoghi 
adibiti all’assistenza alla popolazione colpita dall’even-
to sismico avviene in deroga agli articoli 188  -ter   e 193 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive 
modifi cazioni.  

 13. Le Province interessate dall’evento sismico, l’AR-
PA Emilia Romagna e le AUSL territorialmente com-
petenti assicurano adeguata informazione e supporto 
tecnico ai gestori degli impianti preposti alla gestione 
dell’emergenza. 

 14. L’ARPA Emilia Romagna e le AUSL territorial-
mente competenti nell’ambito delle proprie competenze 
assicurano la vigilanza per il rispetto del presente articolo. 

 15. Le soprintendenze per i beni architettonici e pae-
saggistici competenti assicurano la vigilanza in fase di 
rimozione al fi ne di evitare il caricamento indifferenziato 
nei mezzi di trasporto dei beni di interesse architettonico, 
artistico e storico. 

 16. Le aziende unità sanitarie locali assicurano la vigi-
lanza per gli aspetti connessi alla sicurezza dei lavoratori. 

 17. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo ed in particolare quelli relativi alla raccolta, al tra-
sporto, allo smaltimento e all’avvio al recupero dei rifi uti, 
si provvede, nel limite di 1,5 milioni di euro    per l’anno 
2012   , nell’ambito delle risorse del Fondo della Protezio-

ne Civile già fi nalizzate agli interventi conseguenti al si-
sma del 20-29 maggio 2012. Le amministrazioni coinvol-
te operano con le risorse umane e strumentali disponibili 
a legislazione vigente.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’art. 184 del decreto legislativo del 3 marzo 
2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), pubblicato nella Gazz. Uff. 
14 aprile 2006, n. 88, S.O.:  

 “Art. 184. 1. Ai fi ni dell’attuazione della parte quarta del presente 
decreto i rifi uti sono classifi cati, secondo l’origine, in rifi uti urbani e 
rifi uti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifi uti peri-
colosi e rifi uti non pericolosi. 

  2. Sono rifi uti urbani:  
   a)   i rifi uti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e 

luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 
   b)   i rifi uti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad 

usi diversi da quelli di cui alla lettera   a)  , assimilati ai rifi uti urbani per 
qualità e quantità, ai sensi dell’articolo 198, comma 2, lettera   g)  ; 

   c)   i rifi uti provenienti dallo spazzamento delle strade; 
   d)   i rifi uti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle stra-

de ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette 
ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi 
d’acqua; 

   e)   i rifi uti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, par-
chi e aree cimiteriali; 

   f)   i rifi uti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché 
gli altri rifi uti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui 
alle lettere   b)  ,   e)   ed   e)  . 

  3. Sono rifi uti speciali:  
   a)   i rifi uti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli 

effetti dell’art. 2135 c.c.; 
   b)   i rifi uti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, 

nonché i rifi uti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quan-
to disposto dall’articolo 184  -bis  ; 

   c)   i rifi uti da lavorazioni industriali; 
   d)   i rifi uti da lavorazioni artigianali; 
   e)   i rifi uti da attività commerciali; 
   f)   i rifi uti da attività di servizio; 
   g)   i rifi uti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di 

rifi uti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle 
acquee dalla depurazione delle acque refl ue e da abbattimento di fumi; 

   h)   i rifi uti derivanti da attività sanitarie; 
   i)  ; 
   l)  ; 
   m)  ; 
   n)  . 

 4. Sono rifi uti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui 
all’allegato I della parte quarta del presente decreto.. 

 5. L’elenco dei rifi uti di cui all’allegato D alla parte quarta del 
presente decreto include i rifi uti pericolosi e tiene conto dell’origine 
e della composizione dei rifi uti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 
concerne la determinazione dei rifi uti da considerare pericolosi. L’in-
clusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non signifi ca che 
esso sia un rifi uto in tutti i casi, ferma restando la defi nizione di cui 
all’articolo 183. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, da adottare entro centottanta giorni dalla data 
di entrata in vigore dalla presente disposizione, possono essere emanate 
specifi che linee guida per agevolare l’applicazione della classifi cazione 
dei rifi uti introdotta agli allegati D e I . 

 5  -bis  . I sistemi d’arma, i mezzi, i materiali e le infrastrutture di-
rettamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza nazionale in-
dividuati con decreto del Ministro della difesa, nonché la gestione dei 
materiali e dei rifi uti e la bonifi ca dei siti ove vengono immagazzinati i 
citati materiali, sono disciplinati dalla parte quarta del presente decreto 
con procedure speciali da defi nirsi con decreto del Ministro della difesa, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare ed il Ministro della salute, da adottarsi entro il 31 dicembre 
2008. I magazzini, i depositi e i siti di stoccaggio nei quali vengono 
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custoditi i medesimi materiali e rifi uti sono soggetti alle autorizzazioni 
ed ai nulla osta previsti dal medesimo decreto interministeriale. Con lo 
stesso decreto interministeriale sono determinati i criteri di individua-
zione delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui all’Allegato 
5 alla parte quarta del Presente decreto, applicabili ai siti appartenenti al 
Demanio Militare e alle aree ad uso esclusivo alle Forze Armate, tenuto 
conto delle attività effettivamente condotte nei siti stessi o nelle diverse 
porzioni di essi. 

 5  -ter  . La declassifi cazione da rifi uto pericoloso a rifi uto non pe-
ricoloso non può essere ottenuta attraverso una diluizione o una mi-
scelazione del rifi uto che comporti una riduzione delle concentrazioni 
iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie che defi niscono il carattere 
pericoloso del rifi uto. 

 5  -quater  . L’obbligo di etichettatura dei rifi uti pericolosi di cui 
all’articolo 193 e l’obbligo di tenuta dei registri di cui all’art. 190 non 
si applicano alle frazioni separate di rifi uti pericolosi prodotti da nuclei 
domestici fi no a che siano accettate per la raccolta, lo smaltimento o il 
recupero da un ente o un’impresa che abbiano ottenuto l’autorizzazione 
o siano registrate in conformità agli articoli 208, 212, 214 e 216.”. 

 Il decreto ministeriale del 6 settembre 1994 (Normative e meto-
dologie tecniche di applicazione dell’art. 6, comma 3, e dell’art. 12, 
comma 2, della legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione 
dell’impiego dell’amianto) è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana 20 settembre 1994, n. 220. 

  Si riporta il testo del articolo 256 del decreto legislativo del 9 mar-
zo 2008, n. 81 (Lavori di demolizione o rimozione dell’amianto):  

 “Art. 256. — 1. I lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto 
possono essere effettuati solo da imprese rispondenti ai requisiti di cui 
all’ articolo 212 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 2. Il datore di lavoro, prima dell’inizio di lavori di demolizione o 
di rimozione dell’amianto o di materiali contenenti amianto da edifi ci, 
strutture, apparecchi e impianti, nonché dai mezzi di trasporto, predi-
spone un piano di lavoro. 

 3. Il piano di cui al comma 2 prevede le misure necessarie per ga-
rantire la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro e la 
protezione dell’ambiente esterno. 

  4. Il piano, in particolare, prevede e contiene informazioni sui se-
guenti punti:  

   a)   rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amian-
to prima dell’applicazione delle tecniche di demolizione, a meno che 
tale rimozione non possa costituire per i lavoratori un rischio maggiore 
di quello rappresentato dal fatto che l’amianto o i materiali contenenti 
amianto vengano lasciati sul posto; 

   b)   fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di protezione 
individuale; 

   c)   verifi ca dell’assenza di rischi dovuti all’esposizione all’amian-
to sul luogo di lavoro, al termine dei lavori di demolizione o di rimo-
zione dell’amianto; 

   d)   adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del 
personale incaricato dei lavori; 

   e)   adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e 
lo smaltimento dei materiali; 

   f)   adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori 
limite di cui all’articolo 254, delle misure di cui all’articolo 255, adat-
tandole alle particolari esigenze del lavoro specifi co; 

   g)   natura dei lavori, data di inizio e loro durata presumibile; 
   h)   luogo ove i lavori verranno effettuati; 
   i)   tecniche lavorative adottate per la rimozione dell’amianto; 
   l)   caratteristiche delle attrezzature o dispositivi che si intendono 

utilizzare per attuare quanto previsto dalle lettere   d)   ed   e)  . 
 5. Copia del piano di lavoro è inviata all’organo di vigilanza, alme-

no 30 giorni prima dell’inizio dei lavori. Se entro il periodo di cui al pre-
cedente capoverso l’organo di vigilanza non formula motivata richiesta 
di integrazione o modifi ca del piano di lavoro e non rilascia prescrizione 
operativa, il datore di lavoro può eseguire i lavori. L’obbligo del preav-
viso di trenta giorni prima dell’inizio dei lavori non si applica nei casi di 
urgenza. In tale ultima ipotesi, oltre alla data di inizio, deve essere for-
nita dal datore di lavoro indicazione dell’orario di inizio delle attività. 

 6. L’invio della documentazione di cui al comma 5 sostituisce gli 
adempimenti di cui all’articolo 250. 

 7. Il datore di lavoro provvede affi nché i lavoratori o i loro rap-
presentanti abbiano accesso alla documentazione di cui al comma 4.”. 

 Si riporta il testo degli articoli 212, 190, 193, 188  -ter   , 177 e 208 del 
citato decreto legislativo n. 152 del 2006:  

 “Art. 212.    Albo nazionale gestori ambientali   . 
 1. È costituito, presso il Ministero dell’ambiente e tutela del terri-

torio, l’Albo nazionale gestori ambientali, di seguito denominato Albo, 
articolato in un Comitato nazionale, con sede presso il medesimo Mi-
nistero, ed in Sezioni regionali e provinciali, istituite presso le Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura dei capoluoghi di re-
gione e delle province autonome di Trento e di Bolzano. I componenti 
del Comitato nazionale e delle Sezioni regionali e provinciali durano in 
carica cinque anni. 

  2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare sono istituite sezioni speciali del Comitato nazionale 
per ogni singola attività soggetta ad iscrizione all’Albo, senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, e ne vengono fi ssati 
composizione e competenze. Il Comitato nazionale dell’Albo ha potere 
deliberante ed è composto da diciannove membri effettivi di comprova-
ta e documentata esperienza tecnico-economica o giuridica nelle mate-
rie ambientali nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e designati rispettivamente:  

   a)   due dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di cui uno con funzioni di Presidente; 

   b)   uno dal Ministro dello sviluppo economico, con funzioni di 
vice-Presidente; 

   c)   uno dal Ministro della salute; 
   d)   uno dal Ministro dell’economia e delle fi nanze; 
   e)   uno dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti; 
   f)   uno dal Ministro dell’interno; 
   g)   tre dalle regioni; 
   h)   uno dall’Unione italiana delle Camere di commercio indu-

stria, artigianato e agricoltura; 
   i)   otto dalle organizzazioni imprenditoriali maggiormente rap-

presentative delle categorie economiche interessate, di cui due dalle 
organizzazioni rappresentative della categoria degli autotrasportatori e 
due dalle organizzazioni che rappresentano i gestori dei rifi uti e uno 
delle organizzazioni rappresentative delle imprese che effettuano attivi-
tà di bonifi ca dei siti e di bonifi ca di beni contenenti amianto. Per ogni 
membro effettivo è nominato un supplente. 

 3. Le Sezioni regionali e provinciali dell’Albo sono istituite con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e sono 
composte; 

   a)   dal Presidente della Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura o da un membro del Consiglio camerale all’uopo de-
signato dallo stesso, con funzioni di Presidente; 

   b)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale designato dalla regione o dalla provincia autonoma, 
con funzioni di vice-Presidente; 

   c)   da un funzionario o dirigente di comprovata esperienza nella 
materia ambientale, designato dall’Unione regionale delle province o 
dalla provincia autonoma; 

   d)   da un esperto di comprovata esperienza nella materia ambien-
tale, designato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio; 

   e)  ; 
   f)  . 

 4. 
 5. L’iscrizione all’Albo è requisito per lo svolgimento delle atti-

vità di raccolta e trasporto di rifi uti, di bonifi ca dei siti, di bonifi ca dei 
beni contenenti amianto, di commercio ed intermediazione dei rifi uti 
senza detenzione dei rifi uti stessi. Sono esonerati dall’obbligo di cui 
al presente comma le organizzazioni di cui agli articoli 221, comma 3, 
lettere   a)   e   c)  , 223, 224, 228, 233, 234, 235 e 236, al decreto legislati-
vo 20 novembre 2008, n. 188, e al decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151, limitatamente all’attività di intermediazione e commercio senza 
detenzione di rifi uti oggetto previste nei citati articoli. Per le aziende 
speciali, i consorzi di comuni e le società di gestione dei servizi pubblici 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l’iscrizione all’Albo 
è effettuata con apposita comunicazione del comune o del consorzio di 
comuni alla sezione regionale territorialmente competente ed è valida 
per i servizi di gestione dei rifi uti urbani prodotti nei medesimi comuni. 
Le iscrizioni di cui al presente comma, già effettuate alla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, rimangono effi caci fi no alla loro 
naturale scadenza. 
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 6. L’iscrizione deve essere rinnovata ogni cinque anni e costituisce 
titolo per l’esercizio delle attività di raccolta, di trasporto, di commercio 
e di intermediazione dei rifi uti; per le altre attività l’iscrizione abilita 
allo svolgimento delle attività medesime. 

 7. Gli enti e le imprese iscritte all’Albo per le attività di raccolta e 
trasporto dei rifi uti pericolosi sono esonerate dall’obbligo di iscrizione 
per le attività di raccolta e trasporto dei rifi uti non pericolosi a condi-
zione che tale ultima attività non comporti variazione della classe per la 
quale le imprese sono iscritte. 

  8. I produttori iniziali di rifi uti non pericolosi che effettuano opera-
zioni di raccolta e trasporto dei propri rifi uti, nonché i produttori iniziali 
di rifi uti pericolosi che effettuano operazioni di raccolta e trasporto dei 
propri rifi uti pericolosi in quantità non eccedenti trenta chilogrammi o 
trenta litri al giorno, non sono soggetti alle disposizioni di cui ai commi 
5, 6, e 7 a condizione che tali operazioni costituiscano parte integrante 
ed accessoria dell’organizzazione dell’impresa dalla quale i rifi uti sono 
prodotti. Detti soggetti non sono tenuti alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie e sono iscritti in un’apposita sezione dell’Albo in base alla 
presentazione di una comunicazione alla sezione regionale o provinciale 
dell’Albo territorialmente competente che rilascia il relativo provvedi-
mento entro i successivi trenta giorni. Con la comunicazione l’interessa-
to attesta sotto la sua responsabilità, ai sensi dell’articolo 21 della legge 
n. 241 del 1990:  

   a)   la sede dell’impresa, l’attività o le attività dai quali sono pro-
dotti i rifi uti; 

   b)   le caratteristiche, la natura dei rifi uti prodotti; 
   c)   gli estremi identifi cativi e l’idoneità tecnica dei mezzi utiliz-

zati per il trasporto dei rifi uti, tenuto anche conto delle modalità di effet-
tuazione del trasporto medesimo; 

   d)   l’avvenuto versamento del diritto annuale di registrazione di 
50 euro rideterminabile ai sensi dell’articolo 21 del decreto del Ministro 
dell’ambiente 28 aprile 1998, n. 406. 

 L’iscrizione deve essere rinnovata ogni 10 anni e l’impresa è tenuta 
a comunicare ogni variazione intervenuta successivamente all’iscrizio-
ne. Le iscrizioni di cui al presente comma, effettuate entro il 14 aprile 
2008 ai sensi e per gli effetti della normativa vigente a quella data, do-
vranno essere aggiornate entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione. 

 9. Le imprese di cui ai commi 5 e 8 tenute ad aderire sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , procedono, in relazione a ciascun autoveicolo 
utilizzato per la raccolta e il trasporto dei rifi uti, all’adempimento degli 
obblighi stabiliti dall’articolo 3, comma 6, lettera   c)  , del decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 
in data 17 dicembre 2009. La Sezione regionale dell’Albo procede, in 
sede di prima applicazione entro due mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, alla sospensione d’uffi cio dall’Albo degli 
autoveicoli per i quali non è stato adempiuto l’obbligo di cui al prece-
dente periodo. Trascorsi tre mesi dalla sospensione senza che l’obbligo 
di cui sopra sia stato adempiuto, l’autoveicolo è di diritto e con effetto 
immediato cancellato dall’Albo. 

 10. L’iscrizione all’Albo per le attività di raccolta e trasporto dei 
rifi uti pericolosi, per l’attività di intermediazione e di commercio dei 
rifi uti senza detenzione dei medesimi, è subordinata alla prestazione di 
idonee garanzie fi nanziarie a favore dello Stato i cui importi e modalità 
sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze. Tali garanzie sono ridotte del cinquanta per cento per 
le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009, e del 
quaranta per cento nel caso di imprese in possesso della certifi cazione 
ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. Fino alla data di en-
trata in vigore dei predetti decreti si applicano la modalità e gli importi 
previsti dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 8 ottobre 1996, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 1997, come mo-
difi cato dal decreto del Ministro dell’ambiente in data 23 aprile 1999, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 148 del 26 giugno 1999. 

 11. Le imprese che effettuano le attività di bonifi ca dei siti e di 
bonifi ca dei beni contenenti amianto devono prestare idonee garanzie 
fi nanziarie a favore della regione territorialmente competente per ogni 
intervento di bonifi ca nel rispetto dei criteri generali di cui all’artico-
lo 195, comma 2, lettera   g)  . Tali garanzie sono ridotte del cinquan-
ta per cento per le imprese registrate ai sensi del regolamento (CE) 
n. 761/2001, e del quaranta per cento nel caso di imprese in possesso 
della certifi cazione ambientale ai sensi della norma Uni En Iso 14001. 

 12. Sono iscritti all’Albo le imprese e gli operatori logistici presso 
le stazioni ferroviarie, gli interporti, gli impianti di terminalizzazione, 
gli scali merci e i porti ai quali, nell’ambito del trasporto intermodale, 
sono affi dati rifi uti in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa ferroviaria o navale o dell’impresa che effettua il succes-
sivo trasporto, nel caso di trasporto navale, il raccomandatario marit-
timo di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, è delegato dall’armatore 
o noleggiatore, che effettuano il trasporto, per gli adempimenti relati-
vi al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  . L’iscrizione deve essere rinnova-
ta ogni cinque anni e non è subordinata alla prestazione delle garanzie 
fi nanziarie. 

 13. L’iscrizione all’Albo ed i provvedimenti di sospensione, di re-
voca, di decadenza e di annullamento dell’iscrizione, nonché l’accetta-
zione, la revoca e lo svincolo delle garanzie fi nanziarie che devono es-
sere prestate a favore dello Stato sono deliberati dalla Sezione regionale 
dell’Albo della regione ove ha sede legale l’impresa interessata, in base 
alla normativa vigente ed alle direttive emesse dal Comitato nazionale. 

 14. Avverso i provvedimenti delle Sezioni regionali dell’Albo gli 
interessati possono proporre, nel termine di decadenza di trenta giorni 
dalla notifi ca dei provvedimenti stessi, ricorso al Comitato nazionale 
dell’Albo . 

  15. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico 
e delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il parere del Comitato na-
zionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto, sono defi nite le attribuzioni e 
le modalità organizzative dell’Albo, i requisiti tecnici e fi nanziari delle 
imprese, i requisiti dei responsabili tecnici delle medesime, i termini e 
le modalità di iscrizione, i diritti annuali d’iscrizione. Fino all’adozione 
del predetto decreto, continuano ad applicarsi, per quanto compatibili, 
le disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 28 aprile 1998, 
n. 406, e delle deliberazioni del Comitato nazionale dell’Albo. Il decreto 
di cui al presente comma si informa ai seguenti principi:  

   a)   individuazione di requisiti per l’iscrizione, validi per tutte le 
sezioni, al fi ne di uniformare le procedure; 

   b)   coordinamento con la vigente normativa sull’autotrasporto, 
sul trasporto ferroviario, sul trasporto via mare e per via navigabile in-
terna, in coerenza con la fi nalità di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   effettiva copertura delle spese attraverso i diritti di segreteria 
e i diritti annuali di iscrizione; 

   d)   ridefi nizione dei diritti annuali d’iscrizione relativi alle impre-
se di trasporto dei rifi uti iscritte all’Albo nazionale gestori ambientali; 

   e)   interconnessione e interoperabilità con le pubbliche ammini-
strazioni competenti alla tenuta di pubblici registri; 

   f)   riformulazione del sistema disciplinare-sanzionatorio dell’Al-
bo e delle cause di cancellazione dell’iscrizione; 

   g)   defi nizione delle competenze e delle responsabilità del re-
sponsabile tecnico. 

 16. Nelle more dell’emanazione dei decreti di cui al presente arti-
colo, continuano ad applicarsi le disposizioni disciplinanti l’Albo nazio-
nale delle imprese che effettuano la gestione dei rifi uti vigenti alla data 
di entrata in vigore della parte quarta del presente decreto, la cui abro-
gazione è differita al momento della pubblicazione dei suddetti decreti. 

 17. Agli oneri per il funzionamento del Comitato nazionale e delle 
Sezioni regionali e provinciali si provvede con le entrate derivanti dai 
diritti di segreteria e dai diritti annuali d’iscrizione, secondo le previsio-
ni, anche relative alle modalità di versamento e di utilizzo, che saranno 
determinate con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. Fino all’adozione del citato decreto, si applicano le disposizioni 
di cui al decreto del Ministro dell’ambiente in data 29 dicembre 1993, 
e successive modifi cazioni, e le disposizioni di cui al decreto del Mini-
stro dell’ambiente in data 13 dicembre 1995, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 51 del 1° marzo 1995. Le somme di cui all’articolo 7 com-
ma 7, del decreto del Ministro dell’ambiente 29 in data dicembre 1993 
sono versate al Capo XXXII, capitolo 2592, articolo 04, dell’entrata del 
Bilancio dello Stato, per essere riassegnate, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, al Capitolo 7082 dello stato di previsione 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 18. I compensi da corrispondere ai componenti del Comitato na-
zionale dell’Albo e delle Sezioni regionali dell’Albo sono determinati 
ai sensi dell’articolo 7, comma 5, del decreto del Ministro dell’ambiente 
28 aprile 1998, n. 406. 
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 19. La disciplina regolamentare dei casi in cui, ai sensi degli arti-
coli 19 e 20 della legge 7 agosto 1990, n. 241, l’esercizio di un’attività 
privata può essere intrapreso sulla base della denuncia di inizio dell’at-
tività non si applica alle domande di iscrizione e agli atti di competenza 
dell’Albo. 

 20. 
 21. 
 22. 
 23. 
 24. 
 25. 
 26. 
 27. 
 28.”. 
 “Art. 190.    Registri di carico e scarico   . 
 1. Fatto salvo quanto stabilito al comma 1  -bis  , i soggetti di cui 

all’articolo 188  -ter  , comma 2, lett.   a)   e   b)  , che non hanno aderito su base 
volontaria al sistema di tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’arti-
colo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  , hanno l’obbligo di tenere un registro 
di carico e scarico su cui devono annotare le informazioni sulle carat-
teristiche qualitative e quantitative dei rifi uti. Le annotazioni devono 
essere effettuate almeno entro dieci giorni lavorativi dalla produzione 
del rifi uto e dallo scarico del medesimo . 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’obbligo di tenuta di un registro di carico 
e scarico gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice 
civile che raccolgono e trasportano i propri rifi uti speciali non pericolosi 
di cui all’art. 212, comma 8, nonché le imprese e gli enti che, ai sensi 
dell’art. 212, comma 8, raccolgono e trasportano i propri rifi uti speciali 
non pericolosi di cui all’articolo 184, comma 3, lettera   b)  . 

 2. I registri di carico e scarico sono tenuti presso ogni impianto di 
produzione o, nel caso in cui ciò risulti eccessivamente oneroso, nel sito 
di produzione, e integrati con i formulari di identifi cazione di cui all’ar-
ticolo 193, comma 1, relativi al trasporto dei rifi uti, o con la copia della 
scheda del sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di 
cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  , trasmessa dall’impianto di 
destinazione dei rifi uti stessi, sono conservati per cinque anni dalla data 
dell’ultima registrazione. 

 3. I soggetti di cui al comma 1, la cui produzione annua di rifi uti 
non eccede le dieci tonnellate di rifi uti non pericolosi, possono adempie-
re all’obbligo della tenuta dei registri di carico e scarico dei rifi uti anche 
tramite le associazioni imprenditoriali interessate o società di servizi 
di diretta emanazione delle stesse, che provvedono ad annotare i dati 
previsti con cadenza mensile, mantenendo presso la sede dell’impresa 
copia dei dati trasmessi. 

 4. Le informazioni contenute nel registro di carico e scarico sono 
rese disponibili in qualunque momento all’autorità di controllo qualora 
ne faccia richiesta. 

 5. I registri di carico e scarico sono numerati, vidimati e gestiti con 
le procedure e le modalità fi ssate dalla normativa sui registri IVA. Gli 
obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e scarico si intendono 
correttamente adempiuti anche qualora sia utilizzata carta formato A4, 
regolarmente numerata. I registri sono numerati e vidimati dalle Camere 
di commercio territorialmente competenti. 

 6. La disciplina di carattere nazionale relativa ai registri di carico 
e scarico è quella di cui al decreto del Ministro dell’ambiente 1° aprile 
1998, n. 148, come modifi cato dal comma 7. 

 7. Nell’Allegato C1, sezione III, lettera   c)  , del decreto del Ministro 
dell’ambiente 1° aprile 1998, n. 148, dopo le parole: «in litri» la con-
giunzione: «e» è sostituita dalla disgiunzione: «o». 

 8. I produttori di rifi uti pericolosi che non sono inquadrati in un’or-
ganizzazione di ente o impresa, sono soggetti all’obbligo della tenuta 
del registro di carico e scarico e vi adempiono attraverso la conservazio-
ne, in ordine cronologico, delle copie delle schede del sistema di con-
trollo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , 
comma 2, lett.   a)  , relative ai rifi uti prodotti, rilasciate dal trasportatore 
dei rifi uti stessi. 

 9. Le operazioni di gestione dei centri di raccolta di cui all’artico-
lo 183, comma 1, lettera   mm)  , sono escluse dagli obblighi del presente 
articolo limitatamente ai rifi uti non pericolosi. Per i rifi uti pericolosi la 
registrazione del carico e dello scarico può essere effettuata contestual-
mente al momento dell’uscita dei rifi uti stessi dal centro di raccolta e in 
maniera cumulativa per ciascun codice dell’elenco dei rifi uti.” 

 “Art. 193.    Trasporto dei rifi uti   . 
 1. Per gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano i propri 

rifi uti non pericolosi di cui all’articolo 212, comma 8, e che non ade-
riscono su base volontaria al sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)    i rifi uti de-
vono essere accompagnati da un formulario di identifi cazione dal quale 
devono risultare almeno i seguenti dati:  

   a)   nome ed indirizzo del produttore dei rifi uti e del detentore; 
   b)   origine, tipologia e quantità del rifi uto; 
   c)   impianto di destinazione; 
   d)   data e percorso dell’istradamento; 
   e)   nome ed indirizzo del destinatario. 

 2. Il formulario di identifi cazione di cui al comma 1 deve essere 
redatto in quattro esemplari, compilato, datato e fi rmato dal produttore 
dei rifi uti e controfi rmate dal trasportatore che in tal modo dà atto di 
aver ricevuto i rifi uti. Una copia del formulario deve rimanere presso il 
produttore e le altre tre, controfi rmate e datate in arrivo dal destinatario, 
sono acquisite una dal destinatario e due dal trasportatore, che provvede 
a trasmetterne una al predetto produttore dei rifi uti. Le copie del formu-
lario devono essere conservate per cinque anni. 

 3. Il trasportatore non è responsabile per quanto indicato nella 
Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel formulario di identifi ca-
zione di cui al comma 1 dal produttore o dal detentore dei rifi uti e per le 
eventuali difformità tra la descrizione dei rifi uti e la loro effettiva natura 
e consistenza, fatta eccezione per le difformità riscontrabili con la dili-
genza richiesta dalla natura dell’incarico. 

 4. Durante la raccolta ed il trasporto i rifi uti pericolosi devono es-
sere imballati ed etichettati in conformità alle norme vigenti in materia 
di imballaggio e etichettatura delle sostanze pericolose. 

 5. Fatto salvo quanto previsto per i comuni e le imprese di trasporto 
dei rifi uti urbani nel territorio della regione Campania, tenuti ad aderi-
re al sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui 
all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  , nonché per i comuni e le imprese 
di trasporto di rifi uti urbani in regioni diverse dalla regione Campania 
di cui all’articolo 188  -ter  , comma 2, lett.   e)  , che aderiscono al sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI), le disposizioni di cui 
al comma 1 non si applicano al trasporto di rifi uti urbani effettuato dal 
soggetto che gestisce il servizio pubblico, né ai trasporti di rifi uti non 
pericolosi effettuati dal produttore dei rifi uti stessi, in modo occasiona-
le e saltuario, che non eccedano la quantità di trenta chilogrammi o di 
trenta litri, né al trasporto di rifi uti urbani effettuato dal produttore degli 
stessi ai centri di raccolta di cui all’articolo 183, comma 1, lett.   mm)  . 
Sono considerati occasionali e saltuari i trasporti di rifi uti, effettuati 
complessivamente per non più di quattro volte l’anno non eccedenti i 
trenta chilogrammi o trenta litri al giorno e, comunque, i cento chilo-
grammi o cento litri l’anno. 

 6. In ordine alla defi nizione del modello e dei contenuti del formu-
lario di identifi cazione, si applica il decreto del Ministro dell’ambiente 
1° aprile 1998, n. 145. 

 7. I formulari di identifi cazione devono essere numerati e vidimati 
dagli uffi ci dell’Agenzia delle entrate o dalle Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura o dagli uffi ci regionali e provinciali 
competenti in materia di rifi uti e devono essere annotati sul registro Iva 
acquisti. La vidimazione dei predetti formulari di identifi cazione è gra-
tuita e non è soggetta ad alcun diritto o imposizione tributaria. 

 8. Per le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifi uti non 
pericolosi che non aderiscono su base volontaria al sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , com-
ma 2, lett.   a)  , il formulario di identifi cazione è validamente sostituito, 
per i rifi uti oggetto di spedizioni transfrontaliere, dai documenti previsti 
dalla normativa comunitaria di cui all’articolo 194, anche con riguardo 
alla tratta percorsa su territorio nazionale. 

 9. La scheda di accompagnamento di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, relativa all’utilizzazione dei fanghi 
di depurazione in agricoltura, è sostituita dalla Scheda SISTRI - Area 
movimentazione di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009 o, per le imprese 
che non aderiscono su base volontaria al sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett. 
  a)  , dal formulario di identifi cazione di cui al comma 1. Le specifi che 
informazioni di cui all’allegato IIIA del decreto legislativo n. 99 del 
1992 devono essere indicate nello spazio relativo alle annotazioni della 
medesima Scheda SISTRI - Area movimentazione o nel formulario di 
identifi cazione. La movimentazione dei rifi uti esclusivamente all’inter-
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no di aree private non è considerata trasporto ai fi ni della parte quarta 
del presente decreto. 

 9  -bis  . La movimentazione dei rifi uti tra fondi appartenenti alla 
medesima azienda agricola, ancorché effettuata percorrendo la pubbli-
ca via, non è considerata trasporto ai fi ni del presente decreto qualora 
risulti comprovato da elementi oggettivi ed univoci che sia fi nalizzata 
unicamente al raggiungimento del luogo di messa a dimora dei rifi uti in 
deposito temporaneo e la distanza fra i fondi non sia superiore a dieci 
chilometri. Non è altresì considerata trasporto la movimentazione dei 
rifi uti effettuata dall’imprenditore agricolo di cui all’articolo 2135 del 
codice civile dai propri fondi al sito che sia nella disponibilità giuridica 
della cooperativa agricola di cui è socio, qualora sia fi nalizzata al rag-
giungimento del deposito temporaneo . 

 10. La microraccolta dei rifi uti, intesa come la raccolta di rifi uti 
da parte di un unico raccoglitore o trasportatore presso più produttori 
o detentori svolta con lo stesso automezzo, deve essere effettuata nel 
più breve tempo tecnicamente possibile. Nelle schede del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , relative alla movimentazione dei rifi uti, e nei 
formulari di identifi cazione dei rifi uti devono essere indicate, nello spa-
zio relativo al percorso, tutte le tappe intermedie previste. Nel caso in 
cui il percorso dovesse subire delle variazioni, nello spazio relativo alle 
annotazioni deve essere indicato a cura del trasportatore il percorso re-
almente effettuato. 

 11. Gli stazionamenti dei veicoli in confi gurazione di trasporto, 
nonché le soste tecniche per le operazioni di trasbordo, ivi compreso 
quelle effettuate con cassoni e dispositivi scarrabili non rientrano nelle 
attività di stoccaggio di cui all’articolo 183, comma 1, lettera   v)  , purché 
le stesse siano dettate da esigenze di trasporto e non superino le quaran-
totto ore, escludendo dal computo i giorni interdetti alla circolazione. 

 12. Nel caso di trasporto intermodale di rifi uti, le attività di carico 
e scarico, di trasbordo, nonché le soste tecniche all’interno dei porti e 
degli scali ferroviari, degli interporti, impianti di terminalizzazione e 
scali merci non rientrano nelle attività di stoccaggio di cui all’artico-
lo 183, comma 1, lettera   aa)   purché siano effettuate nel più breve tempo 
possibile e non superino comunque, salvo impossibilità per caso fortuito 
o per forza maggiore, il termine massimo di sei giorni a decorrere dalla 
data in cui hanno avuto inizio predette attività. Ove si prospetti l’im-
possibilità del rispetto del predetto termine per caso fortuito o per forza 
maggiore, il detentore del rifi uto ha l’obbligo di darne indicazione nello 
spazio relativo alle annotazioni della medesima Scheda SISTRI - Area 
movimentazione e informare, senza indugio e comunque prima della 
scadenza del predetto termine, il comune e la provincia territorialmente 
competente indicando tutti gli aspetti pertinenti alla situazione. Ferme 
restando le competenze degli organi di controllo, il detentore del rifi uto 
dovrà adottare, senza indugio e a propri costi e spese, tutte le iniziative 
opportune per prevenire eventuali pregiudizi ambientali e effetti nocivi 
per la salute umana. La decorrenza del termine massimo di sei giorni 
resta sospesa durante il periodo in cui perduri l’impossibilità per caso 
fortuito o per forza maggiore. In caso di persistente impossibilità per 
caso fortuito o per forza maggiore per un periodo superiore a 30 giorni 
a decorrere dalla data in cui ha avuto inizio l’attività di cui al primo 
periodo del presente comma, il detentore del rifi uto sarà obbligato a 
conferire, a propri costi e spese, i rifi uti ad un intermediario, ad un com-
merciante, ad un ente o impresa che effettua le operazioni di trattamento 
dei rifi uti, o ad un soggetto pubblico o privato addetto alla raccolta dei 
rifi uti, in conformità agli articoli 177 e 179. 

 13. La copia cartacea della scheda del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, 
lett.   a)  , relativa alla movimentazione dei rifi uti e il formulario di iden-
tifi cazione di cui al comma 1 costituisce documentazione equipollente 
alla scheda di trasporto di cui all’articolo 7  -bis   del decreto legislativo 
21 novembre 2005, n. 286 e al decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti 30 giugno 2009.” 

 “Art. 188  -ter  .    Sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti 
(SISTRI)   . 

 1. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  : 

   a)   gli enti e le imprese produttori di rifi uti speciali pericolosi - ivi 
compresi quelli di cui all’articolo 212, comma 8; 

   b)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non perico-
losi, di cui all’articolo 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)   con più di dieci 
dipendenti, nonché le imprese e gli enti che effettuano operazioni di 
smaltimento o recupero di rifi uti e che producano per effetto di tale atti-
vità rifi uti non pericolosi, indipendentemente dal numero di dipendenti; 

   c)   i commercianti e gli intermediari di rifi uti; 
   d)   i consorzi istituiti per il recupero o il riciclaggio di particolari 

tipologie di rifi uti che organizzano la gestione di tali rifi uti per conto 
dei consorziati; 

   e)   le imprese e gli enti che effettuano operazioni di recupero o 
smaltimento di rifi uti; 

   f)   gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifi uti spe-
ciali a titolo professionale. Nel caso di trasporto navale, l’armatore o il 
noleggiatore che effettuano il trasporto o il raccomandatario marittimo 
di cui alla legge 4 aprile 1977, n. 135, delegato per gli adempimenti 
relativi al SISTRI dall’armatore o noleggiatore medesimi; 

   g)   in caso di trasporto intermodale, i soggetti ai quali sono affi -
dati i rifi uti speciali in attesa della presa in carico degli stessi da parte 
dell’impresa navale o ferroviaria o dell’impresa che effettua il succes-
sivo trasporto. 

 2. Possono aderire al sistema di controllo della tracciabilità dei 
rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)   , su base 
volontaria:  

   a)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non pericolosi 
di cui all’articolo 184, comma 3, lettere   c)  ,   d)   e   g)   che non hanno più di 
dieci dipendenti; 

   b)   gli enti e le imprese che raccolgono e trasportano i propri 
rifi uti speciali non pericolosi di cui all’articolo 212, comma 8; 

   c)   gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice 
civile che producono rifi uti speciali non pericolosi; 

   d)   le imprese e gli enti produttori di rifi uti speciali non pericolosi 
derivanti da attività diverse da quelle di cui all’articolo 184, comma 3, 
lettere   c)  ,   d)   e   g)  ; 

   e)   i comuni, i centri di raccolta e le imprese di raccolta e tra-
sporto dei rifi uti urbani nel territorio di regioni diverse dalla regione 
Campania. 

 3. Ai fi ni del presente articolo il numero dei dipendenti è calcola-
to con riferimento al numero delle persone occupate nell’unità locale 
dell’ente o dell’impresa con una posizione di lavoro indipendente o di-
pendente (a tempo pieno, a tempo parziale, con contratto di apprendi-
stato o contratto di inserimento), anche se temporaneamente assenti (per 
servizio, ferie, malattia, sospensione dal lavoro, cassa integrazione gua-
dagni, eccetera). I lavoratori stagionali sono considerati come frazioni 
di unità lavorative annue con riferimento alle giornate effettivamente 
retribuite. 

 4. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett.   a)  , i comu-
ni e le imprese di trasporto dei rifi uti urbani del territorio della regione 
Campania. 

 5. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, può essere esteso l’obbligo di iscrizione al sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -
bis  , comma 2, lett.   a)  , alle categorie di soggetti di cui al comma 2 ai 
produttori di rifi uti speciali pericolosi che non sono inquadrati in un’or-
ganizzazione di ente o di impresa, nonché ai soggetti di cui al decreto 
previsto dall’articolo 6, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 
2005, n. 151, recante modalità semplifi cate di gestione dei rifi uti di ap-
parecchiature elettriche ed elettroniche (RAEE) da parte dei distributori 
e degli installatori di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE), 
nonché dei gestori dei centri di assistenza tecnica di tali apparecchiature. 

 6. Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, sono stabiliti, nel rispetto delle norme comunitarie, i crite-
ri e le condizioni per l’applicazione del sistema di controllo della trac-
ciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, lett. 
  a)  , alle procedure relative alle spedizioni di rifi uti di cui al regolamento 
(CE) n. 1013/2006, e successive modifi cazioni, ivi compresa l’adozione 
di un sistema di interscambio di dati previsto dall’articolo 26, paragra-
fo 4, del predetto regolamento. Nelle more dell’adozione dei predetti 
decreti, sono fatti salvi gli obblighi stabiliti dal decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 
2009, relativi alla tratta del territorio nazionale interessata dal trasporto 
transfrontaliero. 

 7. Con uno o più regolamenti, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, è effet-
tuata la ricognizione delle disposizioni, ivi incluse quelle del presente 
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decreto, le quali, a decorrere dalla data di entrata in vigore dei predetti 
decreti ministeriali, sono abrogate. 

 8. In relazione alle esigenze organizzative e operative delle Forze 
armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuo-
co, connesse, rispettivamente, alla difesa e alla sicurezza militare del-
lo Stato, alla tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, al soccorso 
pubblico e alla difesa civile, le procedure e le modalità con le quali 
il sistema di controllo della tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) si applica 
alle corrispondenti Amministrazioni centrali sono individuate con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze e, per quanto di rispettiva 
competenza, del Ministro della difesa e del Ministro dell’interno, da 
adottare entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione. 

 9. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare potranno essere individuate modalità semplifi cate per 
l’iscrizione dei produttori di rifi uti pericolosi al sistema di controllo del-
la tracciabilità dei rifi uti (SISTRI) di cui all’articolo 188  -bis  , comma 2, 
lett.   a)  . 

 10. Nel caso di produzione accidentale di rifi uti pericolosi il pro-
duttore è tenuto a procedere alla richiesta di adesione al SISTRI entro 
tre giorni lavorativi dall’accertamento della pericolosità dei rifi uti.” 

 “Art. 177.    Campo di applicazione e fi nalità   . 
 1. La parte quarta del presente decreto disciplina la gestione dei 

rifi uti e la bonifi ca dei siti inquinati, anche in attuazione delle direttive 
comunitarie, in particolare della direttiva 2008/98/CE, prevedendo mi-
sure volte a proteggere l’ambiente e la salute umana, prevenendo o ri-
ducendo gli impatti negativi della produzione e della gestione dei rifi uti, 
riducendo gli impatti complessivi dell’uso delle risorse e migliorandone 
l’effi cacia. 

 2. La gestione dei rifi uti costituisce attività di pubblico interesse. 
 3. Sono fatte salve disposizioni specifi che, particolari o comple-

mentari, conformi ai principi di cui alla parte quarta del presente decreto 
adottate in attuazione di direttive comunitarie che disciplinano la gestio-
ne di determinate categorie di rifi uti. 

  4. I rifi uti sono gestiti senza pericolo per la salute dell’uomo e 
senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio 
all’ambiente e, in particolare:  

   a)   senza determinare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo, nonché 
per la fauna e la fl ora; 

   b)   senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
   c)   senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, 

tutelati in base alla normativa vigente. 
 5. Per conseguire le fi nalità e gli obiettivi di cui ai commi da 1 a 

4, lo Stato, le regioni, le province autonome e gli enti locali esercitano 
i poteri e le funzioni di rispettiva competenza in materia di gestione dei 
rifi uti in conformità alle disposizioni di cui alla parte quarta del presente 
decreto, adottando ogni opportuna azione ed avvalendosi, ove opportu-
no, mediante accordi, contratti di programma o protocolli d’intesa anche 
sperimentali, di soggetti pubblici o privati. 

 6. I soggetti di cui al comma 5 costituiscono, altresì, un sistema 
compiuto e sinergico che armonizza, in un contesto unitario, relativa-
mente agli obiettivi da perseguire, la redazione delle norme tecniche, 
i sistemi di accreditamento e i sistemi di certifi cazione attinenti diret-
tamente o indirettamente le materie ambientali, con particolare riferi-
mento alla gestione dei rifi uti, secondo i criteri e con le modalità di cui 
all’articolo 195, comma 2, lettera   a)  , e nel rispetto delle procedure di 
informazione nel settore delle norme e delle regolazioni tecniche e delle 
regole relative ai servizi della società dell’informazione, previste dalle 
direttive comunitarie e relative norme di attuazione, con particolare ri-
ferimento alla legge 21 giugno 1986, n. 317. 

 7. Le regioni e le province autonome adeguano i rispettivi ordina-
menti alle disposizioni di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema conte-
nute nella parte quarta del presente decreto entro un anno dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione. 

 8. Ai fi ni dell’attuazione dei principi e degli obiettivi stabiliti dal-
le disposizioni di cui alla parte quarta del presente decreto, il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può avvalersi del 
supporto tecnico dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca am-
bientale (ISPRA), senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.” 

 “Art. 208.    Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimen-
to e di recupero dei rifi uti   . 

 1. I soggetti che intendono realizzare e gestire nuovi impianti di 
smaltimento o di recupero di rifi uti, anche pericolosi, devono presentare 
apposita domanda alla regione competente per territorio, allegando il 
progetto defi nitivo dell’impianto e la documentazione tecnica prevista 
per la realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni vigenti in ma-
teria urbanistica, di tutela ambientale, di salute di sicurezza sul lavoro 
e di igiene pubblica. Ove l’impianto debba essere sottoposto alla pro-
cedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della normativa 
vigente, alla domanda è altresì allegata la comunicazione del progetto 
all’autorità competente ai predetti fi ni; i termini di cui ai commi 3 e 8 
restano sospesi fi no all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità 
ambientale ai sensi della parte seconda del presente decreto. 

 2. Resta ferma l’applicazione della normativa nazionale di attua-
zione della direttiva 96/61/CE relativa alla prevenzione e riduzione 
integrate dell’inquinamento, per gli impianti rientranti nel campo di 
applicazione della medesima, con particolare riferimento al decreto le-
gislativo 18 febbraio 2005, n. 59. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffi ci regio-
nali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fi ne di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza . 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazio-

ne di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 

 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-
lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 

 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-
ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori . 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda a 
concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica entro i 
termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifi uti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzature 
utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifi uti e alla modalità di 
verifi ca, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al pro-
getto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
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   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa 

successivi che si rivelino necessarie ; 
   g)   le garanzie fi nanziarie richieste, che devono essere prestate 

solo al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le 
garanzie fi nanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase 
successiva alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a 
quanto disposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, 
n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con 
quanto previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifi uti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di effi cienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili . 

 12. L’autorizzazione di cui al comma 1 è concessa per un periodo 
di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fi ne, almeno centottanta giorni pri-
ma della scadenza dell’autorizzazione, deve essere presentata apposita 
domanda alla regione che decide prima della scadenza dell’autorizza-
zione stessa. In ogni caso l’attività può essere proseguita fi no alla deci-
sione espressa, previa estensione delle garanzie fi nanziarie prestate. Le 
prescrizioni dell’autorizzazione possono essere modifi cate, prima del 
termine di scadenza e dopo almeno cinque anni dal rilascio, nel caso di 
condizioni di criticità ambientale, tenendo conto dell’evoluzione delle 
migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle garanzie procedimen-
tali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffi da, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffi da e contestuale sospensione dell’autorizzazione per 
un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la 
salute pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adegua-
mento alle prescrizioni imposte con la diffi da e in caso di reiterate vio-
lazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e 
per l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifi uti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifi che disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attua-
zione della direttiva 2000/59/CE sui rifi uti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifi uti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda 
alla sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, 
sono autorizzati, in via defi nitiva, dalla regione ove l’interessato ha la 
sede legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede 
di rappresentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di atti-
vità sul territorio nazionale, l’interessato, almeno sessanta giorni prima 
dell’installazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui 
territorio si trova il sito prescelto le specifi che dettagliate relative alla 
campagna di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e 
l’iscrizione all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore 
documentazione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integra-
tive oppure può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora 
lo svolgimento della stessa nello specifi co sito non sia compatibile con 
la tutela dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione 
di cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si ap-
plicano al deposito temporaneo effettuato nel rispetto delle condizioni 
stabilite dall’articolo 183, comma 1, lettera   m)  . 

 17  -bis   . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere 
comunicata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della 
stessa, al Catasto dei rifi uti di cui all’articolo 189 attraverso il Catasto 
telematico e secondo gli standard concordati con ISPRA che cura l’in-
serimento in un elenco nazionale, accessibile al pubblico, dei seguen-
ti elementi identifi cativi, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifi uti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 

 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 
avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica tra 
i sistemi informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo 
standard condivisi . 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono co-
municati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifi uti di cui all’ar-
ticolo 189 . 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifi che a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 20.”.   

  Art. 18.
      Differimenti, sospensioni e proroghe

di termini in materia di autorizzazioni    

     1. L’Autorità competente può sospendere i procedi-
menti in corso di cui alla parte IV - Titolo V del decre-
to legislativo n. 152/2006, articolo 242, in relazione alla 
bonifi ca dei siti contaminati, per un termine massimo di 
180 giorni, in funzione della situazione in concreto verifi -
catasi nei siti medesimi a seguito degli eventi sismici, su 
richiesta documentata dei soggetti interessati. 

 2. Per le attività individuate nel decreto legislativo 
n. 152/2006 Allegato 8 (attività soggette ad   AIA)   che han-
no presentato domanda di rinnovo prima dell’adozione 
dell’ordinanza ed il cui procedimento è attualmente in 
corso, in deroga all’articolo 29  -octies   comma 1 del decre-
to legislativo n. 152/2006, i termini del procedimento di 
rinnovo sono sospesi per 180 giorni e la validità dell’au-
torizzazione è prorogata sino all’entrata in vigore del 
provvedimento di rinnovo. 

 3. Per le attività individuate nel decreto legislativo 
n. 152/2006    Allegato VIII alla parte seconda    (attività sog-
gette ad   AIA)   che devono presentare domanda di rinnovo 
entro 180 giorni dalla data di adozione dell’ordinanza, in 
deroga all’articolo 29  -octies   comma 1, 2 e 3, del decreto 
legislativo n. 152/2006, l’istanza di rinnovo deve essere 
presentata entro il 31 dicembre 2012 e la validità dell’au-
torizzazione vigente è prorogata fi no al 30 giugno 2013. 

 4. Per le aziende che hanno subito danni in conseguenza 
degli eventi calamitosi, a decorrere dalla data di adozione 
della presente ordinanza e per un periodo di 12 mesi, sono 
sospesi i controlli programmati previsti nell’autorizzazio-
ne integrata ambientale. 
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 5. Le proroghe dei termini e le sospensioni di cui ai 
commi 2, 3 e 4 si applicano anche alle autorizzazioni am-
bientali previste dalla normativa vigente per le attività 
non soggette ad AIA (ovvero non incluse nel decreto le-
gislativo n. 152/2006,    Allegato VIII alla parte seconda   ).   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 242 e 29  -octies    del citato decreto 
n. 152 del 2006:  

 “Art. 242.    Procedure operative ed amministrative   . 
 1. Al verifi carsi di un evento che sia potenzialmente in grado di 

contaminare il sito, il responsabile dell’inquinamento mette in opera 
entro ventiquattro ore le misure necessarie di prevenzione e ne dà im-
mediata comunicazione ai sensi e con le modalità di cui all’articolo 304, 
comma 2. La medesima procedura si applica all’atto di individuazione 
di contaminazioni storiche che possano ancora comportare rischi di ag-
gravamento della situazione di contaminazione. 

 2. Il responsabile dell’inquinamento, attuate le necessarie misure di 
prevenzione, svolge, nelle zone interessate dalla contaminazione, un’in-
dagine preliminare sui parametri oggetto dell’inquinamento e, ove ac-
certi che il livello delle concentrazioni soglia di contaminazione (CSC) 
non sia stato superato, provvede al ripristino della zona contaminata, 
dandone notizia, con apposita autocertifi cazione, al comune ed alla pro-
vincia competenti per territorio entro quarantotto ore dalla comunica-
zione. L’autocertifi cazione conclude il procedimento di notifi ca di cui 
al presente articolo, ferme restando le attività di verifi ca e di controllo 
da parte dell’autorità competente da effettuarsi nei successivi quindici 
giorni. Nel caso in cui l’inquinamento non sia riconducibile ad un sin-
golo evento, i parametri da valutare devono essere individuati, caso per 
caso, sulla base della storia del sito e delle attività ivi svolte nel tempo. 

 3. Qualora l’indagine preliminare di cui al comma 2 accerti l’av-
venuto superamento delle CSC anche per un solo parametro, il respon-
sabile dell’inquinamento ne dà immediata notizia al comune ed alle 
province competenti per territorio con la descrizione delle misure di 
prevenzione e di messa in sicurezza di emergenza adottate. Nei succes-
sivi trenta giorni, presenta alle predette amministrazioni, nonché alla 
regione territorialmente competente il piano di caratterizzazione con 
i requisiti di cui all’Allegato 2 alla parte quarta del presente decreto. 
Entro i trenta giorni successivi la regione, convocata la conferenza di 
servizi, autorizza il piano di caratterizzazione con eventuali prescrizioni 
integrative. L’autorizzazione regionale costituisce assenso per tutte le 
opere connesse alla caratterizzazione, sostituendosi ad ogni altra auto-
rizzazione, concessione, concerto, intesa, nulla osta da parte della pub-
blica amministrazione. 

 4. Sulla base delle risultanze della caratterizzazione, al sito è ap-
plicata la procedura di analisi del rischio sito specifi ca per la determi-
nazione delle concentrazioni soglia di rischio (CSR). I criteri per l’ap-
plicazione della procedura di analisi di rischio sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e della salute entro 
il 30 giugno 2008. Nelle more dell’emanazione del predetto decreto, i 
criteri per l’applicazione della procedura di analisi di rischio sono ripor-
tati nell’Allegato 1 alla parte quarta del presente decreto. Entro sei mesi 
dall’approvazione del piano di caratterizzazione, il soggetto responsa-
bile presenta alla regione i risultati dell’analisi di rischio. La conferen-
za di servizi convocata dalla regione, a seguito dell’istruttoria svolta in 
contraddittorio con il soggetto responsabile, cui è dato un preavviso di 
almeno venti giorni, approva il documento di analisi di rischio entro i 
sessanta giorni dalla ricezione dello stesso. Tale documento è inviato ai 
componenti della conferenza di servizi almeno venti giorni prima della 
data fi ssata per la conferenza e, in caso di decisione a maggioranza, 
la delibera di adozione fornisce una adeguata ed analitica motivazione 
rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della conferenza. 

  5. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimostri-
no che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è inferio-
re alle concentrazioni soglia di rischio, la conferenza dei servizi, con 
l’approvazione del documento dell’analisi del rischio, dichiara concluso 
positivamente il procedimento. In tal caso la conferenza di servizi può 
prescrivere lo svolgimento di un programma di monitoraggio sul sito 
circa la stabilizzazione della situazione riscontrata in relazione agli esiti 
dell’analisi di rischio e all’attuale destinazione d’uso del sito. A tal fi ne, 
il soggetto responsabile, entro sessanta giorni dall’approvazione di cui 

sopra, invia alla provincia ed alla regione competenti per territorio un 
piano di monitoraggio nel quale sono individuati:  

   a)   i parametri da sottoporre a controllo; 
   b)   la frequenza e la durata del monitoraggio. 

 6. La regione, sentita la provincia, approva il piano di monitorag-
gio entro trenta giorni dal ricevimento dello stesso. L’anzidetto termine 
può essere sospeso una sola volta, qualora l’autorità competente rav-
visi la necessità di richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, 
integrazioni documentali o approfondimenti del progetto, assegnando 
un congruo termine per l’adempimento. In questo caso il termine per 
l’approvazione decorre dalla ricezione del progetto integrato. Alla sca-
denza del periodo di monitoraggio il soggetto responsabile ne dà comu-
nicazione alla regione ed alla provincia, inviando una relazione tecnica 
riassuntiva degli esiti del monitoraggio svolto. Nel caso in cui le attività 
di monitoraggio rilevino il superamento di uno o più delle concentrazio-
ni soglia di rischio, il soggetto responsabile dovrà avviare la procedura 
di bonifi ca di cui al comma 7. 

 7. Qualora gli esiti della procedura dell’analisi di rischio dimostri-
no che la concentrazione dei contaminanti presenti nel sito è superiore ai 
valori di concentrazione soglia di rischio (CSR), il soggetto responsabi-
le sottopone alla regione, nei successivi sei mesi dall’approvazione del 
documento di analisi di rischio, il progetto operativo degli interventi di 
bonifi ca o di messa in sicurezza, operativa o permanente, e, ove neces-
sario, le ulteriori misure di riparazione e di ripristino ambientale, al fi ne 
di minimizzare e ricondurre ad accettabilità il rischio derivante dallo 
stato di contaminazione presente nel sito. Nel caso di interventi di boni-
fi ca o di messa in sicurezza di cui al periodo precedente, che presentino 
particolari complessità a causa della natura della contaminazione, degli 
interventi, delle dotazioni impiantistiche necessarie o dell’estensione 
dell’area interessata dagli interventi medesimi, il progetto può essere 
articolato per fasi progettuali distinte al fi ne di rendere possibile la rea-
lizzazione degli interventi per singole aree o per fasi temporali successi-
ve. Nell’ambito dell’articolazione temporale potrà essere valutata l’ado-
zione di tecnologie innovative, di dimostrata effi cienza ed effi cacia, a 
costi sopportabili, resesi disponibili a seguito dello sviluppo tecnico-
scientifi co del settore. La regione, acquisito il parere del comune e della 
provincia interessati mediante apposita conferenza di servizi e sentito il 
soggetto responsabile, approva il progetto, con eventuali prescrizioni ed 
integrazioni entro sessanta giorni dal suo ricevimento. Tale termine può 
essere sospeso una sola volta, qualora la regione ravvisi la necessità di 
richiedere, mediante atto adeguatamente motivato, integrazioni docu-
mentali o approfondimenti al progetto, assegnando un congruo termine 
per l’adempimento. In questa ipotesi il termine per l’approvazione del 
progetto decorre dalla presentazione del progetto integrato. Ai soli fi ni 
della realizzazione e dell’esercizio degli impianti e delle attrezzature 
necessarie all’attuazione del progetto operativo e per il tempo stretta-
mente necessario all’attuazione medesima, l’autorizzazione regionale di 
cui al presente comma sostituisce a tutti gli effetti le autorizzazioni, le 
concessioni, i concerti, le intese, i nulla osta, i pareri e gli assensi previ-
sti dalla legislazione vigente compresi, in particolare, quelli relativi alla 
valutazione di impatto ambientale, ove necessaria, alla gestione delle 
terre e rocce da scavo all’interno dell’area oggetto dell’intervento ed 
allo scarico delle acque emunte dalle falde. L’autorizzazione costitui-
sce, altresì, variante urbanistica e comporta dichiarazione di pubblica 
utilità, di urgenza ed indifferibilità dei lavori. Con il provvedimento di 
approvazione del progetto sono stabiliti anche i tempi di esecuzione, 
indicando altresì le eventuali prescrizioni necessarie per l’esecuzione 
dei lavori ed è fi ssata l’entità delle garanzie fi nanziarie, in misura non 
superiore al cinquanta per cento del costo stimato dell’intervento, che 
devono essere prestate in favore della regione per la corretta esecuzione 
ed il completamento degli interventi medesimi. 

 8. I criteri per la selezione e l’esecuzione degli interventi di bonifi -
ca e ripristino ambientale, di messa in sicurezza operativa o permanente, 
nonché per l’individuazione delle migliori tecniche di intervento a costi 
sostenibili (B.A.T.N.E.E.C. - Best Available Technology Not Entailing 
Excessive Costs) ai sensi delle normative comunitarie sono riportati 
nell’Allegato 3 alla parte quarta del presente decreto, 

 9. La messa in sicurezza operativa, riguardante i siti contaminati, 
garantisce una adeguata sicurezza sanitaria ed ambientale ed impedi-
sce un’ulteriore propagazione dei contaminanti. I progetti di messa in 
sicurezza operativa sono accompagnati da accurati piani di monito-
raggio dell’effi cacia delle misure adottate ed indicano se all’atto della 
cessazione dell’attività si renderà necessario un intervento di bonifi ca 
o un intervento di messa in sicurezza permanente. Possono essere altre-
sì autorizzati interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di 
messa in sicurezza degli impianti e delle reti tecnologiche, purché non 
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compromettano la possibilità di effettuare o completare gli interventi di 
bonifi ca che siano condotti adottando appropriate misure di prevenzione 
dei rischi. 

 10. Nel caso di caratterizzazione, bonifi ca, messa in sicurezza e 
ripristino ambientale di siti con attività in esercizio, la regione, fatto sal-
vo l’obbligo di garantire la tutela della salute pubblica e dell’ambiente, 
in sede di approvazione del progetto assicura che i suddetti interventi 
siano articolati in modo tale da risultare compatibili con la prosecuzione 
della attività. 

 11. Nel caso di eventi avvenuti anteriormente all’entrata in vigore 
della parte quarta del presente decreto che si manifestino successiva-
mente a tale data in assenza di rischio immediato per l’ambiente e per 
la salute pubblica, il soggetto interessato comunica alla regione, alla 
provincia e al comune competenti l’esistenza di una potenziale conta-
minazione unitamente al piano di caratterizzazione del sito, al fi ne di 
determinarne l’entità e l’estensione con riferimento ai parametri indicati 
nelle CSC ed applica le procedure di cui ai commi 4 e seguenti. 

 12. Le indagini ed attività istruttorie sono svolte dalla provincia, 
che si avvale della competenza tecnica dell’Agenzia regionale per la 
protezione dell’ambiente e si coordina con le altre amministrazioni. 

 13. La procedura di approvazione della caratterizzazione e del 
progetto di bonifi ca si svolge in Conferenza di servizi convocata dalla 
regione e costituita dalle amministrazioni ordinariamente competenti a 
rilasciare i permessi, autorizzazioni e concessioni per la realizzazione 
degli interventi compresi nel piano e nel progetto. La relativa documen-
tazione è inviata ai componenti della conferenza di servizi almeno venti 
giorni prima della data fi ssata per la discussione e, in caso di decisione a 
maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed ana-
litica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso 
della conferenza. Compete alla provincia rilasciare la certifi cazione di 
avvenuta bonifi ca. Qualora la provincia non provveda a rilasciare tale 
certifi cazione entro trenta giorni dal ricevimento della delibera di ado-
zione, al rilascio provvede la regione.” 

 “Art. 29  -octies  .    Rinnovo e riesame   . 
 1. L’autorità competente rinnova ogni cinque anni l’autorizzazione 

integrata ambientale, o l’autorizzazione avente valore di autorizzazione 
integrata ambientale che non prevede un rinnovo periodico, conferman-
do o aggiornando le relative condizioni, a partire dalla data di rilascio 
dell’autorizzazione. A tale fi ne, sei mesi prima della scadenza, il gestore 
invia all’autorità competente una domanda di rinnovo, corredata da una 
relazione contenente un aggiornamento delle informazioni di cui all’ar-
ticolo 29  -ter  , comma 1. Alla domanda si applica quanto previsto dall’ar-
ticolo 29  -ter  , comma 3. L’autorità competente si esprime nei successivi 
centocinquanta giorni con la procedura prevista dall’articolo 29  -quater  , 
commi da 5 a 9. Fino alla pronuncia dell’autorità competente, il gestore 
continua l’attività sulla base della precedente autorizzazione. 

 2. Nel caso di un impianto che, all’atto del rilascio dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti registrato ai sensi del re-
golamento (CE) n. 761/2001, il rinnovo di cui al comma 1 è effettuato 
ogni otto anni. Se la registrazione ai sensi del predetto regolamento è 
successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il rinnovo di 
detta autorizzazione è effettuato ogni otto anni a partire dal primo suc-
cessivo rinnovo. 

 3. Nel caso di un impianto che, all’atto del rilascio dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti certifi cato secondo la nor-
ma UNI EN ISO 14001, il rinnovo di cui al comma 1 è effettuato ogni 
sei anni. Se la certifi cazione ai sensi della predetta norma è successiva 
all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il rinnovo di detta au-
torizzazione è effettuato ogni sei anni a partire dal primo successivo 
rinnovo. 

  4. Il riesame è effettuato dall’autorità competente, anche su propo-
sta delle amministrazioni competenti in materia ambientale, comunque 
quando:  

   a)   l’inquinamento provocato dall’impianto è tale da rendere ne-
cessaria la revisione dei valori limite di emissione fi ssati nell’autorizza-
zione o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori limite; 

   b)   le migliori tecniche disponibili hanno subito modifi che so-
stanziali, che consentono una notevole riduzione delle emissioni senza 
imporre costi eccessivi; 

   c)   la sicurezza di esercizio del processo o dell’attività richiede 
l’impiego di altre tecniche; 

   d)   nuove disposizioni legislative comunitarie o nazionali lo 
esigono. 

 5. In caso di rinnovo o di riesame dell’autorizzazione, l’autorità 
competente può consentire deroghe temporanee ai requisiti ivi fi ssati ai 
sensi dell’articolo 29  -sexies  , comma 4, se un piano di ammodernamento 
da essa approvato assicura il rispetto di detti requisiti entro un termine 
di sei mesi, e se il progetto determina una riduzione dell’inquinamento. 

 6. Per gli impianti di cui al punto 6.6 dell’allegato VIII, il rinnovo 
di cui al comma 1 è effettuato ogni dieci anni.”.   

  Art. 19.

      Semplifi cazione di procedure di autorizzazione    

     1. Le aziende che hanno subito danni in seguito 
all’evento calamitoso possono ripristinare le sezioni 
produttive nel rispetto dei requisiti e delle prescrizioni 
individuate nelle autorizzazioni ambientali vigenti co-
municando all’autorità competente le modifi che non so-
stanziali e (in deroga all’articolo 29  -nonies   comma 1 del 
decreto legislativo n. 152/2006 e, per gli impianti non 
soggetti ad AIA, alle norme che defi niscono le procedure 
per le autorizzazioni ambientali settoriali) possono proce-
dere immediatamente alla realizzazione delle modifi che 
comunicate previa autocertifi cazione del rispetto delle 
normative ambientali. A tal fi ne la Commissione Unica 
   di cui al comma 2    può svolgere un’attività di supporto 
all’azienda ovvero svolgere le verifi che necessarie. 

 2. I procedimenti di delocalizzazione totale o parzia-
le delle attività e di ricostruzione con modifi che sostan-
ziali delle aziende danneggiate dagli eventi sismici sono 
soggetti alla nuova autorizzazione unica ambientale ov-
vero alle procedure di VIA ed AIA ed al procedimento 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 160/2010. La Regione Emilia-Romagna istituisce, sen-
za nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, 
una Commissione Unica temporanea costituita da rap-
presentanti della Regione, di ARPA, Provincia, Comune 
e SUAP, integrata da ASL, Comando Provinciale VVF, 
Soprintendenza ed altri Enti che hanno competenza in 
materia di infrastrutture (ANAS, ENEL, TERNA, ATER-
SIR, consorzi bonifi ca, ecc.) competenti per territorio, 
cui è affi data la gestione e lo svolgimento, in modo co-
ordinato, degli adempimenti necessari per le procedure 
autorizzatorie, secondo modalità che saranno individuate 
al momento dell’istituzione, consentendo anche l’inoltro 
cartaceo della documentazione per le procedure suddette, 
con la fi nalità di accelerare la tempistica e la semplifi ca-
zione dei procedimenti nell’osservanza dei vincoli pae-
saggistici e di tutela del patrimonio storico, artistico ed 
archeologico. Sempre al fi ne di accelerare lo svolgimen-
to dei procedimenti autorizzativi, i termini di deposito e 
pubblicizzazione previsti dalle norme vigenti in materia 
di VIA [articolo 9, commi 3 e 4 per le procedure di ve-
rifi ca (screening) di cui alla legge della Regione Emilia-
Romagna 9/99 come modifi cata dalla legge della Regio-
ne Emilia-Romagna 3/12 e articoli 14, comma 1, e 15, 
comma 1, per le procedure di VIA di cui alla medesima 
legge regionale    e delle corrispondenti leggi della regio-
ne Lombardia e della regione Veneto   ] ed in materia di 
AIA [articolo 29  -quater  , comma 4, del decreto legislativo 
n. 152 del 2006] sono ridotti alla metà, con arrotonda-
mento all’unità superiore. 
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  2  -bis  . I procedimenti di autorizzazione di cui al com-
ma 2 non sono soggetti ad alcuna spesa istruttoria, con 
l’eccezione degli oneri di natura tariffaria.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 29- nonies e 29  -quater    del citato 
decreto legislativo n. 152 del 2006:  

 “Art. 29  -nonies  .    Modifi ca degli impianti o variazione del gestore   . 
 1. Il gestore comunica all’autorità competente le modifi che pro-

gettate dell’impianto, come defi nite dall’articolo 5, comma 1, lettera 
  l)  . L’autorità competente, ove lo ritenga necessario, aggiorna l’autoriz-
zazione integrata ambientale o le relative condizioni, ovvero, se rile-
va che le modifi che progettate sono sostanziali ai sensi dell’articolo 5, 
comma 1, lettera l  -bis  ), ne dà notizia al gestore entro sessanta giorni 
dal ricevimento della comunicazione ai fi ni degli adempimenti di cui 
al comma 2 del presente articolo. Decorso tale termine, il gestore può 
procedere alla realizzazione delle modifi che comunicate. 

 2. Nel caso in cui le modifi che progettate, ad avviso del gestore o 
a seguito della comunicazione di cui al comma 1, risultino sostanziali, 
il gestore invia all’autorità competente una nuova domanda di autoriz-
zazione corredata da una relazione contenente un aggiornamento delle 
informazioni di cui all’articolo 29  -ter  , commi 1 e 2. Si applica quanto 
previsto dagli articoli 29  -ter   e 29  -quater   in quanto compatibile. 

 3. Agli aggiornamenti delle autorizzazioni o delle relative prescri-
zioni di cui al comma 1 e alle autorizzazioni rilasciate ai sensi del com-
ma 2 si applica il disposto dell’articolo 29  -octies  , comma 5, e dell’arti-
colo 29  -quater  , comma 15. 

 4. Nel caso in cui intervengano variazioni nella titolarità della 
gestione dell’impianto, il vecchio gestore e il nuovo gestore ne danno 
comunicazione entro trenta giorni all’autorità competente, anche nelle 
forme dell’autocertifi cazione.” 

 “Art. 29  -quater  .    Procedura per il rilascio dell’autorizzazione in-
tegrata ambientale   . 

 1. Per gli impianti di competenza statale la domanda è presentata 
all’autorità competente per mezzo di procedure telematiche, con il for-
mato e le modalità stabiliti con il decreto di cui all’articolo 29  -duode-
cies  , comma 2. 

 2. L’autorità competente individua gli uffi ci presso i quali sono 
depositati i documenti e gli atti inerenti il procedimento, al fi ne della 
consultazione del pubblico. 

 3. L’autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento del-
la domanda ovvero, in caso di riesame ai sensi dell’articolo 29  -octies  , 
comma 4, contestualmente all’avvio del relativo procedimento, comu-
nica al gestore la data di avvio del procedimento ai sensi dell’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e la sede degli uffi ci di cui al com-
ma 2. Entro il termine di quindici giorni dalla data di ricevimento della 
comunicazione il gestore provvede a sua cura e sue spese alla pubbli-
cazione su un quotidiano a diffusione provinciale o regionale, ovvero a 
diffusione nazionale nel caso di progetti che ricadono nell’ambito della 
competenza dello Stato, di un annuncio contenente l’indicazione della 
localizzazione dell’impianto e del proprio nominativo, nonché gli uffi ci 
individuati ai sensi del comma 2 ove è possibile prendere visione degli 
atti e trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità tengono luogo 
delle comunicazioni di cui all’articolo 7 ed ai commi 3 e 4 dell’artico-
lo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le informazioni pubblicate dal 
gestore ai sensi del presente comma sono altresì pubblicate dall’autorità 
competente nel proprio sito web. È in ogni caso garantita l’unicità della 
pubblicazione per gli impianti di cui al titolo III della parte seconda del 
presente decreto. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di 
cui al comma 3, i soggetti interessati possono presentare in forma scrit-
ta, all’autorità competente, osservazioni sulla domanda. 

 5. La convocazione da parte dell’autorità competente, ai fi ni del 
rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, di apposita conferenza 
di servizi, alla quale sono invitate le amministrazioni competenti in ma-
teria ambientale e comunque, nel caso di impianti di competenza statale, 
i Ministeri dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali, della salute 
e dello sviluppo economico, oltre al soggetto richiedente l’autorizzazio-
ne, ha luogo ai sensi degli articoli 14, 14  -ter  , commi da 1 a 3 e da 6 a 9, e 
14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni. 

 7. Nell’ambito della Conferenza dei servizi di cui al comma 5, 
vengono acquisite le prescrizioni del sindaco di cui agli articoli 216 e 
217 del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, nonché il parere dell’Isti-

tuto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale per gli im-
pianti di competenza statale o delle Agenzie regionali e provinciali per 
la protezione dell’ambiente per quanto riguarda il monitoraggio ed il 
controllo degli impianti e delle emissioni nell’ambiente. In presenza di 
circostanze intervenute successivamente al rilascio dell’autorizzazione 
di cui al presente titolo, il sindaco, qualora lo ritenga necessario nell’in-
teresse della salute pubblica, può chiedere all’autorità competente di 
verifi care la necessità di riesaminare l’autorizzazione rilasciata, ai sensi 
dell’articolo 29  -octies  . 

 8. Nell’ambito della Conferenza dei servizi, l’autorità competente 
può richiedere integrazioni alla documentazione, anche al fi ne di valu-
tare la applicabilità di specifi che misure alternative o aggiuntive, indi-
cando il termine massimo non superiore a novanta giorni per la presen-
tazione della documentazione integrativa. In tal caso, il termine di cui 
al comma 9 resta sospeso fi no alla presentazione della documentazione 
integrativa. 

 9. Salvo quanto diversamente concordato, la Conferenza dei servi-
zi di cui al comma 5 deve concludersi entro sessanta giorni dalla data 
di scadenza del termine previsto dal comma 4 per la presentazione delle 
osservazioni. 

 10. L’autorità competente esprime le proprie determinazioni sulla 
domanda di autorizzazione integrata ambientale comunque entro cen-
tocinquanta giorni dalla presentazione della domanda, ovvero, nel caso 
di cui al comma 8, entro centottanta giorni dalla presentazione della do-
manda. La tutela avverso il silenzio dell’Amministrazione è disciplinata 
dalle disposizioni generali del processo amministrativo. 

 11. Le autorizzazioni integrate ambientali, rilasciate ai sensi del 
presente decreto, sostituiscono ad ogni effetto le autorizzazioni riportate 
nell’elenco dell’allegato IX, secondo le modalità e gli effetti previsti 
dalle relative norme settoriali. In particolare le autorizzazioni integrate 
ambientali sostituiscono la comunicazione di cui all’articolo 216, ferma 
restando la possibilità di utilizzare successivamente le procedure sem-
plifi cate previste dal capo V. 

 12. Ogni autorizzazione integrata ambientale deve includere le 
modalità previste dal presente decreto per la protezione dell’ambiente, 
nonché l’indicazione delle autorizzazioni sostituite. 

 13. Copia dell’autorizzazione integrata ambientale e di qualsiasi 
suo successivo aggiornamento, è messa a disposizione del pubblico, 
presso l’uffi cio di cui al comma 2. Presso il medesimo uffi cio sono inol-
tre rese disponibili informazioni relative alla partecipazione del pubbli-
co al procedimento. 

 14. L’autorità competente può sottrarre all’accesso le informazioni, 
in particolare quelle relative agli impianti militari di produzione di esplo-
sivi di cui al punto 4.6 dell’allegato VIII, qualora ciò si renda necessario 
per l’esigenza di salvaguardare ai sensi dell’articolo 24, comma 6, lette-
ra   a)  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, e relative norme di attuazione, 
la sicurezza pubblica o la difesa nazionale. L’autorità competente può 
inoltre sottrarre all’accesso informazioni non riguardanti le emissioni 
dell’impianto nell’ambiente, per ragioni di tutela della proprietà intellet-
tuale o di riservatezza industriale, commerciale o personale. 

 15. In considerazione del particolare e rilevante impatto ambienta-
le, della complessità e del preminente interesse nazionale dell’impianto, 
nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, possono essere con-
clusi, d’intesa tra lo Stato, le regioni, le province e i comuni territorial-
mente competenti e i gestori, specifi ci accordi, al fi ne di garantire, in 
conformità con gli interessi fondamentali della collettività, l’armoniz-
zazione tra lo sviluppo del sistema produttivo nazionale, le politiche del 
territorio e le strategie aziendali. In tali casi l’autorità competente, fatto 
comunque salvo quanto previsto al comma 12, assicura il necessario 
coordinamento tra l’attuazione dell’accordo e la procedura di rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale. Nei casi disciplinati dal pre-
sente comma i termini di cui al comma 10 sono raddoppiati.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
(Regolamento per la semplifi cazione ed il riordino della disciplina sullo 
sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’articolo 38, com-
ma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è stato pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 30 settembre 2010, n. 229.   
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  Art. 19  - bis 

      Zone a burocrazia zero    

      1. In via sperimentale, fi no al 31 dicembre 2013, nei 
territori delle province di Bologna, Modena, Ferrara, 
Mantova, Reggio Emilia e Rovigo, interessati dagli eventi 
sismici dei giorni 20 e 29 maggio 2012, si applica, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, la disciplina delle zone 
a burocrazia zero prevista dall’articolo 43 del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazio-
ni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dall’articolo 43 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122:  

 “Art. 43.    Zone a burocrazia zero.  

 1. Possono essere istituite nel Meridione d’Italia zone a burocrazia 
zero. 

  2. Nelle zone di cui al comma 1 istituite, nel rispetto del principio 
di sussidiarietà e dell’art. 118 della Costituzione, in aree non sogget-
te a vincolo con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro dell’interno, le nuove iniziative produttive avviate successi-
vamente alla data di entrata in vigore del presente decreto godono dei 
seguenti vantaggi:  

   a)   nei riguardi delle predette nuove iniziative i provvedimenti 
conclusivi dei procedimenti amministrativi di qualsiasi natura ed ogget-
to avviati su istanza di parte, fatta eccezione per quelli di natura tributa-
ria, di pubblica sicurezza e di incolumità pubblica, sono adottati in via 
esclusiva da un Commissario di Governo che vi provvede, ove occor-
rente, previe apposite conferenze di servizi ai sensi della legge n. 241 
del 1990; i provvedimenti conclusivi di tali procedimenti si intendono 
senz’altro positivamente adottati entro 30 giorni dall’avvio del procedi-
mento se un provvedimento espresso non è adottato entro tale termine. 
Per i procedimenti amministrativi avviati d’uffi cio, fatta eccezione per 
quelli di natura tributaria, di pubblica sicurezza e di incolumità pubbli-
ca, le amministrazioni che li promuovono e li istruiscono trasmettono, al 
Commissario di Governo, i dati e i documenti occorrenti per l’adozione 
dei relativi provvedimenti conclusivi. Le disposizioni di cui al presen-
te comma non si applicano agli atti riguardanti la pubblica sicurezza e 
l’incolumità pubblica; 

   b)   ove la zona a burocrazia zero coincida, nelle Regioni Abruz-
zo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, 
con una delle zone franche urbane individuate dalla delibera CIPE 
dell’8 maggio 2009, n. 14, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 159 dell’11 luglio 2009, le risorse previste per tali 
zone franche urbane ai sensi dell’articolo 1, comma 340, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, sono utilizzate dal Sindaco territorialmente 
competente per la concessione di contributi diretti alle nuove iniziative 
produttive avviate nelle zone a burocrazia zero; 

   c)   nella realizzazione ed attuazione dei piani di presidio e sicu-
rezza del territorio, le Prefetture-Uffi ci territoriali di governo assicurano 
assoluta priorità alle iniziative da assumere negli ambiti territoriali in 
cui insistono le zone di cui al comma 1.”.   

  Art. 19  - ter 

      Compensazioni di crediti con somme dovute
a seguito di iscrizione a ruolo    

      1. Per gli anni 2012 e 2013, in favore dei lavoratori 
autonomi e degli imprenditori che hanno cessato l’eser-
cizio delle attività, residenti nei territori delle province 
di Bologna, Modena, Ferrara, Mantova, Reggio Emilia 
e Rovigo, interessati dagli eventi sismici dei giorni 20 e 
29 maggio 2012, è riconosciuta la facoltà di compensare 
le somme dovute a titolo di imposte dirette con i crediti di 
cui all’articolo 28  -quater   del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è disciplinata la 
procedura per l’attuazione del presente articolo al fi ne 
di assicurare l’assenza di effetti negativi a carico della 
fi nanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 28  -quater    del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602: Compensazioni di crediti 
con somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo:  

 “Art. 28  -quater  .    Compensazioni di crediti con somme dovute a se-
guito di iscrizione a ruolo.  

 1. A partire dal 1° gennaio 2011, i crediti non prescritti, certi, li-
quidi ed esigibili, maturati nei confronti dello Stato, degli enti pubblici 
nazionali, delle regioni, degli enti locali e degli enti del Servizio sani-
tario nazionale per somministrazione, forniture e appalti, possono es-
sere compensati con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo. A 
tal fi ne il creditore acquisisce la certifi cazione prevista dall’ articolo 9, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, o le certifi cazioni 
richiamate all’articolo 9, comma 3  -ter  , lettera   b)  , ultimo periodo, del 
medesimo decreto, e la utilizza per il pagamento, totale o parziale, delle 
somme dovute a seguito dell’iscrizione a ruolo. L’estinzione del debito 
a ruolo è condizionata alla verifi ca dell’esistenza e validità della certi-
fi cazione. Qualora l’ente debitore non versi all’agente della riscossione 
l’importo oggetto della certifi cazione entro sessanta giorni dal termine 
nella stessa indicato, l’agente della riscossione procede, sulla base del 
ruolo emesso a carico del creditore, alla riscossione coattiva nei con-
fronti dell’ente debitore secondo le disposizioni di cui al titolo II del 
presente decreto. Le modalità di attuazione del presente articolo sono 
stabilite con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze anche 
al fi ne di garantire il rispetto degli equilibri programmati di fi nanza 
pubblica.”.   

  Art. 20.

      Copertura fi nanziaria    

     1.    Agli oneri derivanti dall’attuazione degli articoli 2, 
comma 3, 8, commi 3 e 15  -ter  , e 13, pari a 37,2 milioni di 
euro per l’anno 2012, a 98,9 milioni di euro per l’anno 
2013 e a 31,5 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede 
nell’ambito delle risorse del Fondo di cui all’articolo 2, 
comma 1.  

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilan-
cio occorrenti per l’attuazione del presente decreto.   
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ALLEGATO 1

(Art. 3, comma 7)

  

COD_REG COD_PRO COD_ISTAT PRO_COM NOME 

3 20 3020023 20023 Felonica 

3 20 3020027 20027 Gonzaga 

3 20 3020029 20029 Magnacavallo 

3 20 3020035 20035 Moglia 

3 20 3020039 20039 Pegognaga 

3 20 3020042 20042 Poggio Rusco 

3 20 3020046 20046 Quingentole 

3 20 3020047 20047 Quistello 

3 20 3020055 20055 San Benedetto Po 

3 20 3020056 20056 San Giacomo delle Segnate 

3 20 3020058 20058 San Giovanni del Dosso 

3 20 3020060 20060 Schivenoglia 

3 20 3020061 20061 Sermide 

3 20 3020067 20067 Villa Poma 

5 29 5029021 29021 Ficarolo 

5 29 5029022 29022 Fiesso Umbertiano 

5 29 5029025 29025 Gaiba 

5 29 5029033 29033 Occhiobello 

5 29 5029045 29045 Stienta 

8 35 8035009 35009 Campagnola Emilia 

8 35 8035020 35020 Correggio 

8 35 8035021 35021 Fabbrico 

8 35 8035028 35028 Novellara 

8 35 8035032 35032 Reggiolo 

8 35 8035034 35034 Rio Saliceto 

8 35 8035035 35035 Rolo 

8 36 8036002 36002 Bomporto 

8 36 8036004 36004 Camposanto 

8 36 8036005 36005 Carpi 

8 36 8036009 36009 Cavezzo 

8 36 8036010 36010 Concordia sulla Secchia 

8 36 8036012 36012 Finale Emilia 

8 36 8036021 36021 Medolla 

8 36 8036022 36022 Mirandola 

8 36 8036028 36028 Novi di Modena 
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8 36 8036034 36034 Ravarino 

8 36 8036037 36037 San Felice sul Panaro 

8 36 8036038 36038 San Possidonio 

8 36 8036039 36039 San Prospero 

8 36 8036044 36044 Soliera 

8 37 8037024 37024 Crevalcore 

8 37 8037028 37028 Galliera 

8 37 8037048 37048 Pieve di Cento 

8 37 8037053 37053 San Giovanni in Persiceto 

8 37 8037055 37055 San Pietro in Casale 

8 38 8038003 38003 Bondeno 

8 38 8038004 38004 Cento 

8 38 8038008 38008 Ferrara 

8 38 8038016 38016 Mirabello 

8 38 8038018 38018 Poggio Renatico 

8 38 8038021 38021 Sant’Agostino 

8 38 8038022 38022 Vigarano Mainarda 
  

  12A08784  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE
      Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo

del giorno 24 luglio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482.    

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2089 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   94,63 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,539 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4392 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,77850 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   288,93 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6962 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,2133 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6388 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,4215 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2010 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3720 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5020 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,6240 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2105 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1754 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,4710 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2307 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7199 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,3776 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11470,25 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9274 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   67,8430 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1388,79 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,5008 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8453 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5288 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   50,783 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5224 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,431 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,2830 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A08710

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 25 luglio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2134 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   94,97 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,560 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4386 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,78320 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   288,61 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6963 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1936 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6093 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,4592 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2010 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3695 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5023 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,7300 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2140 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1792 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,4738 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2360 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,7518 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4132 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11521,26 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9359 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   68,1450 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1395,59 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,5456 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8510 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5409 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   51,096 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5263 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,453 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,2333 
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  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A08711

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 26 luglio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2260 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   95,79 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,505 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4384 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,78280 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   284,81 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6963 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1506 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6230 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,4505 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2010 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,3990 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5260 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,6880 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2317 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1790 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,4806 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2356 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8283 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5107 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11622,38 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9928 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   68,0740 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1404,59 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,5217 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8766 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5353 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   51,485 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5336 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,729 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1680 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A08712

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 27 luglio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2317 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   96,29 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,310 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4390 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,78295 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   282,65 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6966 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1275 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,6110 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,5008 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2010 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4730 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5252 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,7060 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2386 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1807 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,4875 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2407 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8591 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,5544 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11660,03 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   5,0072 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   68,1560 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1402,30 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,4814 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8938 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5287 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   51,639 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5407 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,836 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,1634 
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  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A08708

        Cambi di riferimento rilevati a titolo indicativo
del giorno 30 luglio 2012    

     Tassi giornalieri di riferimento rilevati a titolo indicativo secon-
do le procedure stabilite nell’ambito del Sistema europeo delle Banche 
centrali e comunicati dalla Banca d’Italia, adottabili, fra l’altro, dalle 
Amministrazioni statali ai sensi del decreto del Presidente della Repub-
blica 15 dicembre 2001, n. 482. 
   

 Dollaro USA  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2246 
 Yen . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   95,78 
 Lev bulgaro  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,9558 
 Corona ceca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   25,258 
 Corona danese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4385 
 Lira Sterlina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,77985 
 Fiorino ungherese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   279,70 
 Litas lituano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,4528 
 Lat lettone  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   0,6965 
 Zloty polacco . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,1207 
 Nuovo leu romeno . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,5635 
 Corona svedese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   8,3488 
 Franco svizzero  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2010 
 Corona islandese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   * 
 Corona norvegese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,4220 
 Kuna croata  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,5220 
 Rublo russo  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   39,3690 
 Lira turca  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,2110 
 Dollaro australiano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,1668 
 Real brasiliano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   2,4828 
 Dollaro canadese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,2297 
 Yuan cinese  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   7,8123 
 Dollaro di Hong Kong . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   9,4971 
 Rupia indonesiana  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   11591,31 
 Shekel israeliano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   4,9458 
 Rupia indiana . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   68,0690 
 Won sudcoreano. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1392,94 
 Peso messicano  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   16,2021 
 Ringgit malese . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   3,8593 
 Dollaro neozelandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5133 
 Peso filippino . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   51,262 
 Dollaro di Singapore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   1,5268 
 Baht tailandese. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   38,673 
 Rand sudafricano . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   10,0252 

  N.B.    — Tutte le quotazioni sono determinate in unità di valuta estera 
contro 1 euro (valuta base). 

 * dal 2 novembre 2009 la Banca d’Italia pubblica sul proprio sito 
web il cambio indicativo della corona islandese. 

  12A08709

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Secondo elenco, di cui al punto 3.7 dell’allegato III del de-
creto dell’11 aprile 2011, dei soggetti abilitati per l’effet-
tuazione delle verifi che periodiche di cui all’articolo 71, 
comma 11, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 come 
modifi cato e integrato dal decreto legislativo 3 agosto 
2009, n. 106.    

     Si rende noto che, in data 30 luglio 2012, con decreto dirigenziale 
è stato pubblicato il secondo elenco, di cui al punto 3.7 dell’allegato III 
del decreto dell’11 aprile 2011, dei soggetti abilitati per l’effettuazione 
delle verifi che periodiche di cui all’art. 71, comma 11, del decreto le-
gislativo 9 aprile 2008, n. 81, come modifi cato e integrato dal decreto 
legislativo 3 agosto 2009, n. 106. Il suddetto elenco, in sostituzione inte-
grale del precedente elenco allegato al decreto dirigenziale del 21 mag-
gio 2012, è reperibile nel sito internet del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali (http://www.lavoro.gov.it/Lavoro) all’interno della se-
zione «Sicurezza nel lavoro».   

  12A08686

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Abilitazione dell’Istituto per le Tecnologie della Costruzione 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche (ITC CNR) in San 
Giuliano Milanese ai fi ni dell’attestazione di conformità 
dei prodotti da costruzione, limitatamente agli aspetti 
concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccani-
ca e stabilità».    

     Con decreto del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, n. 6537 del 20 giugno 2012, l’Istituto per le Tecnologie del-
la Costruzione del Consiglio Nazionale delle Ricerche (ITC   CNR)    con 
sede in San Giuliano Milanese (MI), via Lombardia n. 49, è stato abili-
tato, limitatamente agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Re-
sistenza meccanica e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della 
conformità, ai sensi della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti 
da costruzione, del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 
21 aprile 1993 e del decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per 
i seguenti prodotti:  

  Organismo di Certifi cazione, Ispezione e Prova:  
 Cementi (EN 197-1:2000/A1:2004+A3:2007); 
 Sistemi di casseratura non portante «a rimanere» in blocchi 

cavi o pannelli in materiale isolante e talvolta in calcestruzzo (ETAG 
009:2002); 

  Organismo di Certifi cazione ed Ispezione:  
 Cementi e calci da costruzione (EN 15368:2008 + Al:2010); 
 Sistemi di scale Prefabbricate (ETAG 008: 2002). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto e resta in vi-
gore sino alla data di applicabilità delle pertinenti disposizioni del Re-
golamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio e 
comunque non oltre i sette anni.   

  12A08558
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        Rinnovo dell’abilitazione della società SGM S.r.l. in S. Ma-
riano di Corciano ai fi ni dell’attestazione di conformità 
dei prodotti da costruzione, limitatamente agli aspetti 
concernenti il requisito essenziale 1 «Resistenza meccani-
ca e stabilità».    

      Con decreto del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici, n. 6539 del 20 giugno 2012, la Società SGM S.r.l. con sede 
in S. Mariano di Corciano (PG), via Gagarin 69/71, è stata abilitata, 
limitatamente agli aspetti concernenti il requisito essenziale 1 «Resi-
stenza meccanica e stabilità», all’espletamento dell’attestazione della 
conformità, ai sensi della Direttiva n. 89/106/CEE relativa ai prodotti 
da costruzione, del decreto del Presidente della Repubblica n. 246 del 
21 aprile 1993 e del decreto ministeriale n. 156 del 9 maggio 2003, per 
i seguenti prodotti:  

 Organismo di Certifi cazione ed Ispezione: Aggrega-
ti (EN13055-1:2002/AC:2004, EN13055-2:2004, EN13383-
1:2002/AC:2004, EN13450:2002/AC:2004, EN13139:2002/
AC:2004, EN12620:2002+A1:2008, EN13043:2002/AC:2004, 
EN13242:2002+A1:2007). 

 L’abilitazione decorre dalla data del suddetto decreto e resta in vi-
gore sino alla data di applicabilità delle pertinenti disposizioni del Re-
golamento (UE) n. 305/2011 del Parlamento Europeo e del Consiglio e 
comunque non oltre i sette anni.   

  12A08559

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

      Comunicato relativo a soggetti inadempienti ai sensi
dell’articolo 14 della legge 5 luglio 1982, n. 441    

      Elenco dei soggetti inadempienti ai sensi dell’art. 14 della legge 
5 luglio 1982, n. 441, recante «Disposizioni per la pubblicità della si-
tuazione patrimoniale di titolari di cariche elettive e di cariche direttive 
di alcuni enti»:  

  Gennaro Di Benedetto, sovrintendente Fondazione teatro lirico 
di Cagliari, in carica dal 17 gennaio 2001;  

  Massimo Ziletti, segretario generale Camera di commercio di 
Brescia, in carica dal 1° marzo 2010;  

  Pier Andrea Chevallard, segretario generale Camera di commer-
cio di Milano, in carica dal 1° febbraio 2010.    

  12A08685  

 RETTIFICHE 
  Avvertenza.  — L’ avviso di rettifi ca  dà notizia dell’avvenuta correzione di errori materiali contenuti nell’originale o nella copia del prov-

vedimento inviato per la pubblicazione alla  Gazzetta Ufficiale . L’ errata corrige  rimedia, invece, ad errori verifi catisi nella stampa 
del provvedimento nella  Gazzetta Ufficiale . I relativi comunicati sono pubblicati, ai sensi dell’art. 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, e degli articoli 14, e 18 del decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 ERRATA-CORRIGE 

      Comunicato relativo alla determinazione 23 luglio 2012 dell’Agenzia italiana del farmaco, recante: «Riclassifi cazione del 
medicinale per uso umano Tareg (valsartan) ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. 
(Determinazione n. 447/2012).».      (Determinazione pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 176 del 30 luglio 
2012).     

     Il numero della determinazione citata in epigrafe, riportata sia nel Sommario che a pag. 99, prima colonna, della 
sopra indicata   Gazzetta Uffi ciale  , deve intendersi correttamente riportata in: «(Determinazione n.    477   /2012)».   

  12A08707  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2012 -GU1- 180 ) Roma,  2012  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2012  

(€ 0,83+ IVA)
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€ 1,00


